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SETTIMANALE ANARCHICO 


MANITA NOVA 


fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


Ogni morte di Papa 


A Roma nevica ogni morte di Papa: vox 
populi, vox dei. Sarà dunque stata la neve 
di Alemanno ad aver ispirato il giornalista 
Marco Lillo nel pubblicare il report 
“mordkomplotts”. La notizia che il papa 
Joseph Ratzinger morirà tra un anno è 
stata diffusa dagli studi di “Servizio pub- 
blico”, il talk show di approfondimento 
politico trasmesso da una multipiattaforma 
di mass media, dove Antonio Padellaro, 
direttore de Il Fatto quotidiano ha annun- 
ciato in diretta il documento. La prevedi- 
bile bagarre giornalistica e politica, forse, 
ha distolto l’attenzione sulla prova di forza 
dei banchieri di dio che avrebbero deciso 
di non utilizzare più gli istituti di credito 
italiani per i propri depositi, dopo che la 
Banca d'Italia ha imposto di considerare 
lo lor una banca extracomunitaria. I| pro- 
gressivo azzeramento dell'operatività è 
emerso dall’inchiesta su attività di riciclag- 
gio avviate dalla banca vaticana per alcu- 
ne centinaia di migliaia di euro. Nella vi- 
cenda sarebbero indagati il presidente 
dell’lor Ettore Gotti Tedeschi (che è anche 
consigliere della fondazione San Raffaele 
di Don Verzè), il d.g.Paolo Cipriani (che 
vanta nella propria carriera anche ruoli di 
primo piano presso il “Banco di Santo 
Spirito” e la “Banca di Roma”) e Giovanni 
De Censi, consigliere di sovrintendenza 
dello IOR e direttore del Credito Valtelli- 
nese. Tra gli indagati minori risultano, 
inoltre, i sacerdoti Salvatore Palumbo, 
Orazio Bonaccorsi ed Evaldo Biasini, 
nonchè monsignor Emilio Messina, arci- 
diocesano di Camerino-San Severino 
Marche e cappellano della clinica privata 
Villa Tiberia (a Talenti, in Roma). Ma, in un 
comunicato diffuso dalla sala stampa va- 
ticana, il portavoce, padre Federico Lom- 
bardi, dichiara che “lo lor non è una banca, 
ma una fondazione di diritto sia civile che 
canonico regolata da un proprio statuto 
che non concede prestiti.” E’ vero che l'l- 
stituto delle Opere Religiose nasce come 
custodia e amministrazione dei capitali 
destinati a opere di religione, ma è pur 
vero che da subito, anzi precisamente dal 
1944, in piena guerra, viene fondata la 
POA (Pontificia Opera di Assistenza) at- 
traverso la quale lo lor si adopera nel rici- 
claggio di denaro sporco, soprattutto tra- 
sferimenti nazisti provenienti dalla 
Reichbank e da altre banche svizzere 
controllate sempre dai nazisti. Nel 1960 
approda nel consiglio di amministrazione 
dello lor il mafioso Michele Sindona, con- 
sulente dell’arciv. Montini di Milano e il 15 
agosto 1967 Paolo VI istituisce l'APSA 
(Amministrazione Patrimonio della Sede 
Apostolica), la banca centrale del Vatica- 
no, impegnata nell’amministrazione dei 
beni di proprietà della Santa Sede, desti- 
nati a fornire fondi necessari all’adempi- 
mento delle funzioni della Curia Romana. 
Lo lor mantiene le funzioni di banca priva- 
ta come custodia della valuta e nel marzo 
del 1968 il Papa, non contento, crea anche 
la Prefettura degli Affari Economici del 
Vaticano. Il caso Banco Ambrosiano-Calvi 
è salotto di dibattito tra testate giornalisti- 
che, televisive e sala stampa vaticana, 
“Vatileaks” e le manovre dell’arciv. Paul 
=- Casimir Marcinkus sono note come lo è la 
sua immunità diplomatica assicurata da 
Wojtyta, in debito con lui per avergli ga- 
rantito copertura su truffe e scandali di 


Lo IOR come neve (di Alemanno) al sole 


alcuni preti polacchi di Filadelfia. A fronte 
di queste vicende giudiziarie rimane la 
questione del riciclaggio di denaro sporco 
tra il 1989 e il 1993: un trasferimento di 
275 milioni di euro in contanti e di 200 
miliardi di lire in titoli di Stato. Tutto finan- 
ziato e supportato dalla mafia e da Forza 
Italia. Nel 1992 lo lor acquista ingenti 
quantità di marchi tedeschi coinvolgendo 
la massoneria e la loggia “Propaganda 2”: 
il massone Giuliano di Bernardo, Gran 
Maestro del Grande Oriente d'Italia, de- 
nuncerà di speculazione card. Rosario 
Castillo Lara, presidente dell’ APSA e 
della Pontificia Commissione per il Vatica- 
no, specificando che l’Opus Dei (la mafia 
bianca) “ha invaso come un polipo la fi- 
nanza internazionale e anche quella ita- 
liana”. A gennaio del 1994 scoppia lo 
scandalo “maxitangente-Enimont”, con 
ben 110 miliardi passati tra le casse dell'lor 
attraverso bonifici bancari monetizzati dal 
giornalista dell’ANSA Luigi Bisignani, 
presso vari istituti italiani, svizzeri e lus- 
semburghesi. L'APSA, sotto la presidenza 
di card. Attilio Nicora, viene riconosciuta 
dal Fondo Monetario Internazionale come 
istituto finanziario a patto di una traspa- 
renza di bilancio: vale come tesoreria e 
gestisce gli stipendi degli impiegati del 


Vaticano, gli immobili e il complesso di 


azioni e obbligazioni. Dal 2001 è stata 
autorizzata dall'Unione Europea a emet- 
tere 670’000 euro l’anno, con la possibili- 
tà di emetterne altro 200’000. Nei caveaux 
dello lor esiste un tesoro corrispondente 
a circa 2 tonnellate d’oro e titoli di Stato 
per 3 miliardi di euro, mentre il flusso di 


capitali gestito dallo sportello dell'istituto 


non è inferiore ai 6 miliardi di euro. Con 
l'istituzione dell’AIF (Autorità di Informa- 
zione Finanziaria) il 30 dicembre 2010, 
sempre gestita dal porporato Nicora che 
il 7 luglio 2011 lascia la carica di presiden- 
te dell’Apsa con la “volontà di potersi de- 
dicare esclusivamente all’AIF, l'organismo 
creato dal Papa con il Motu Proprio”, il 


‘cardinal Tarcisio Bertone, Segretario di 


Stato Vaticano, pensava forse di aver ri- 
solto tutti i problemi di riciclaggio, e | po- 
teri dell’APSA, concordati anche con gli 
ispettori del gruppo Moneyval del Consi- 
glio d'Europa, vengono potentemente ri- 
dimensionati: AIF poteva fare ‘ispezioni 
autonome in merito al riciclaggio di dena- 
ro nello IOR e questa facoltà può essere 
regolamentata dalla Commissione Ponti- 
ficia con regolamenti mai scritti. Inoltre 
l’AIF viene rimessa di fatto sotto il control- 
lo della segreteria Vaticana e l’inadempi- 
mento degli obblighi eventualmente impo- 
sti dall’AIF è punito in modo molto blando. 
Attualmente sono 33’000 i titolari di depo- 
siti presso l’Istituto per le opere di religio- 
ne, la maggior parte dei quali residenti in 
Europa, per un totale di .5 miliardi di euro. 
Due su tre sono italiani, poi vengono Po- 
lonia, Francia, Spagna e Germania. | 
fondi di congregazioni africane e dell'A- 
merica del Sud sono 2.700. Non tutti 
possono aprire un conto, per farlo bisogna 
essere un prete o una suora, un nunzio 0 
un dipendente (anche pensionato) della 
Città del Vaticano, un diplomatico presso 
la Santa sede o essere entrato a far parte 
della. ‘famiglia’ del Pontefice dopo aver 
ricevuto onorificenze pontificie. Circa metà 
dei depositi, 15 mila, sono intestati a sa- 


cerdoti, oltre 1.600 a vescovi e la maggio- 
ranza dei cardinali (circa 210) è cliente. Il 
patrimonio complessivo viaggia attorno ai 
5 miliardi di euro e circa 180% è riferibile 
a fondazioni, ordini religiosi, conferenze 
episcopali, collegi e monasteri sparsi in 
mezzo mondo. In una lettera monsignor 
Nicora scrive: “Con la nostra ultima legge 
facciamo un passo indietro e resteremo 
un paradiso fiscale” e ammette: ‘ora ri- 
schiamo seriamente di finire nella black 
list. Nel Vaticano si erano distinte due li- 
nee diverse: la prima, sostenuta dal dg 
dell’AIF, l'avv. Francesco De Pasquale, 
puntava a spingere lo IOR a collaborare 
con l’AIF e a fornire tutte le informazioni, 
anche sui fatti precedenti all’aprile del 
2011. La seconda linea, sostenuta invece 
dall'avv. Michele Briamonte dello studio 
Grande Stevens di Torino, invece soste- 
neva che l’AIF non avesse quei poteri di 
ispezione sui movimenti bancari prece- 
denti all'aprile del 2011. Ovviamente la 
lotta di potere tra AIF e IOR, la disputa tra 
De Pasquale e Briamonte, aveva un rifles- 
so immediato nei rapporti tra Stati. Solo 
se avesse vinto la linea “collaborativa” 
dell’AIF le autorità giudiziarie e bancarie 
italiane sarebbero state in grado di inda- 
gare (tramite il cavallo di Troia dell’AIF) 
nei segreti dello IOR, ma i magistrati della 
Procura di Roma non hanno ricevuto le 
informazioni né per via di rogatoria, come 
raccontato in tv dal pm Luca Tescaroli, né 
tramite l’AIF, come successe nel caso dei 
pm Nello Rossi e Stefano Fava quando 
indagarono il presidente dello lor Gotti 
Tedeschi e il dg Cipriani per violazione 
delle norme in materia di antiriciclaggio. 
«Non si può governare la Chiesa con le 
Ave Maria» sosteneva l’arciv. Paul Mar- 
cinkus, ma con la «corruzione» precisa 


em a senta 
è» dBSSNEE\ > 


monsignor Carlo Maria Viganò, fino a un 
anno fa segretario generale del governa- 
torato del Vaticano, la struttura che gesti- 
sce gli appalti e le forniture ‘della Sede 
Apostolica. Cardinal Bertone aveva affi- 
dato di fatto la gestione dei fondi dello 
Stato ad un Comitato finanza e gestione, 


composto da alcuni grandi banchieri: a 


presiederlo c'è Pellegrino Capaldo già 
presidente della Banca di Roma, che nel 
passato aveva fatto parte della commis- 
sione segreta vaticana che concordò il 
contributo volontario per sollevare lo lor 
da qualsiasi responsabilità nel crac 
dell Ambrosiano con Paul Marcinkus. 
Fanno parte del comitato anche l'imman- 
cabile Ettore Gotti Tedeschi, Massimo 
Ponzellini (presidente della banca Popo- 
lare di Milano e indagato per associazione 


I a delinquere per i finanziamenti Bpm al 


gruppo Atlantis) e Carlo Fratta Pasini(il 
presidente della banca Popolare di Vero- 
na). La Direzione dei Servizi Tecnici era 
quella più compromessa da evidenti situa- 
zioni di corruzione: i lavori affidati sempre 
alle stesse ditte, a costi almeno doppi di 
quelli praticati fuori del Vaticano. Impossi- 
bile sapere quando e come la verità sui 
bilanci del Vaticano uscirà allo scoperto 
visto che vige l'imposizione del segreto 
pontificio che vincola le persone che ven- 
gono ascoltate. Un segreto che violato 
prevede sino alla scomunica. Per questo, 


. forse, è più probabile che i giornalisti 


prevedino quando morirà il Papa, tanto | 
proverbi non sbagliano mai! 


"Gnazio 


Licenza di uccidere 


Pirateria militare 


Alcuni mesi addietro, su questo giornale, 
ce ne eravamo già occupati (vedi numero 24 
anno 91), prevedendo esiti infausti e, infatti, 
il 15 febbraio è arrivato l'incidente: fucilieri 
del battaglione S. Marco imbarcati sulla 
petroliera Enrica Lexie, in navigazione al 
largo delle coste indiane, hanno mitragliato 
un peschereccio (si parla di 50/60 colpi), 
scambiato per un'imbarcazione dei pirati, 
uccidendo due inermi pescatori indiani. In 
seguito a ciò, mentre i pescatori locali si 
mobilitavano in preda alla rabbia, la guar- 
dia costiera indiana ha imposto alla nave 
battente bandiera italiana di fare scalo nel 
porto di Kochi e, dopo aver sottoposto ad 
interrogatorio sia il comandante che l'equi- 
paggio, ha deciso l'arresto con l'accusa di 
omicidio di due marò del team di protezione 
(composto teoricamente da sei miltari). 

La Marina militare, da cui dipende il 
btg. S. Marco, ha sostenuto che “l'atteggia- 
mento del peschereccio era stato giudicato 
chiaramente ostile, tipico dei pirati" e che i 
militari "hanno messo in atto le procedure 
standard" d’ingaggio (analoghe a quelle in 
vigore per le missioni militari all’estero, for- 
malmente “di pace” ma operativamente “di 
guerra”, con le note conseguenze sui civili 


uccisi per "eccesso" di difesa). Il governo 


italiano sostiene quindi che "i a BO sono 


organi dello Stato italiano e pertanto godono 
dell'immunita' dalla giurisdizione rispetto 
agli Stati stranieri". Peraltro, paradossal- 
mente, secondo la Convenzione dell'Onu 
sul diritto del mare, “non costituisce pirateria 
un atto di violenza commesso da una nave 
militare contro una nave privata”, per cui 
una sorta d’impunità già può essere invo- 
cata per i militari responsabili di tale tentata 
strage. Poche settimane prima, qualche 
indiscrezione era già trapelata riguardo l'im- 
piego quasi segreto, soprattutto nel Corno 
d'Africa, di team militari sulle navi mercantili 
dirette in aree a rischio pirateria, costituiti 
da piccoli nuclei di marines italiani dopo un 
breve addestramento supplementare. 

Tale militarizzazione del naviglio com- 
merciale in realtà ha suscitato molte per- 
plessità, oltre che tra i lavoratori marittimi, 
persino da parte degli armatori, tanto che 
è stata richiesta una scorta neanche per il 
10% delle unità italiane interessate, scorta 
per cui è comunque previsto un finanzia- 
mento a carico del proprietario della nave. 
Ma il problema principale é che molte navi 
di compagnie italiane battono bandiere 


“ombra” per cui, conseguentemente, non 
possono per legge operarvi militari italiani. 
Inoltre, secondo il diritto internazionale, 
appare controversa la legalità della pre- 
senza di personale militare a bordo di una 
nave mercantile e, tanto meno, dotato di 
armi pesanti, per cui in alcuni porti stranieri 
potrebbero -come in quest'ultimo caso- in- 
sorgere problemi seri con le autorità. 

Di conseguenza, per aggirare tali incon- 
venienti, da tempo le compagnie armatrici si 
stanno orientando verso un impiego sempre 
più massiccio di contractors facenti capo ad 
agenzie private specializzate nella sicurez- 
za navale, con la possibilità di essere armati 
ed avere licenza di sparare (ed uccidere) 
secondo un principio di “legittima difesa” 
sempre più indefinito, a salvaguardia dei 
profitti e della proprietà piuttosto che dell'in- 
columità degli equipaggi. 


A conferma di come la privatizzazione 
della violenza armata e l’uso dei mercenari 
rappresentino ormai la soluzione più como- 
da per ogni genere di conflitto. 


- Altra Informazione 


26 febbraio 2012 


Grecia, passa Il ‘memorandum’ 


Siamo stati “misurati” ancora una volta 


Le nuove misure di austerità sono ormai 
un fatto. Non si può fare un riassunto , cosi, 
alla breve, della situazione che c'è in Grecia 
oggi. Delle cose che sono successe questi 
ultimi giorni. 

leri sera, un ex presidente del parlamen- 
to, ha elencato tutti i mali che avrebbero 
colpito il popolo greco $e non sarebbe stata 
approvata la nuova legge: fame , miseria 
e freddo, dato che secondo lui, non ci sa- 
‘ ranno i soldi per importare cibo e petrolio 
(come se i capitalisti avessero lasciato un 
euro dei loro guadagni in grecia (1), mica 
sono stronzi come il popolo che e rimasto 
senza soldi e che gli succhiano il sangue 
con le tasse....), guerra (con la Turchia) etc 
“flagellum dei” Un giornalista ha scritto che, 
l'unica cosa che non hanno annunciato e 
l'alba dei morti viventi. | 

Un altra cosa che non hanno annuncia- 
to, dico io, sono le botte ed i lacrimogeni, 
perché quelli ci sarebbero stati comunque, 
approvata o no la legge. 

Solo che, stavolta, la gente ha reagito. 
E per la prima volta, il bilancio dei feriti, al- 
meno quello “ufficiale” e quasi alla pari, tra 
le due parti. Merito anche della polizia; nella 
manifestazione di ieri sera c'era tantissima 
gente per strada (forse più di 250.000 per- 
sone) e la polizia ha cercato prestissimo di 
evacuare piazza syntagma con il risultato di 
‘imbottigliare’ la gente nel centro di Atene 
gomito a gomito e quindi forzarla a reagire 


dato che non poteva ritirarsi, cosa che ha. 


creato scontri in più di 20 fronti contempo- 
raneamente. Dato che ormai qua la gente 
e abituata agli scontri con la polizia durante 
le manifestazioni, la reazione e stata molto 
tenace. Anche la tecnica degli scontri sta 


facendo grandi passi avanti: In un caso 5 
moto della polizia che caricavano i manife- 


stanti sono andate contro una corda tirata 


tra due pali a mo di trappola. Naturalmente 


. I motociclisti sono caduti, e le hanno prese ` 


di santa ragione. 
Naturalmente, grazie ai mass media 
(che nulla dicevano delle cariche della 


polizia e della gente, ma che ripetevano 


continuamente un delirio sulla povera Ate- 
ne distrutta dai vandali), oggi di nuovo si 
sentono cori di vari idioti “indignati” per via 
delle 50 banche bruciate (stronzate del tipo 
“chissà quanta povera gente che lavorava in 
quei negozi -nessuno parla di banche- ha 
perso il lavoro”, senza pero dire che con le 
nuove misure di austerità il lavoro lo perderà 
comunque tantissima gente). 

Ma la realtà, trova la sua strada spon- 
taneamente, si sa: nel mezzo del dilemma 
“memorandum” o “no memorandum”, 
“prestito” o “fallimento”, nascono da sole le 
vere alternative. | problemi veri, quelli della 
gente, e non i falsi ideologici dei politici che 


secondo l'orientamento politico vorrebbero. 


fare della Grecia un paradiso speculativo 
oppure una Cuba del mediterraneo, costrin- 
gono la gente ad organizzare la sua vita in 
un altro modo. 

Per la prima volta nella storia della 
Grecia moderna, l’autogestione non è una 
novità. Nessuno si stupisce ormai di niente: 

“ - L'emittente radio della chiesa orto- 
dossa per poco non veniva occupata -Sai 
che novità.. l'emittente televisiva ALTER 
è occupata e autogestita dai lavoratori, 
L'ospedale di Kilkis e occupato e sotto il 
diretto controllo dei lavoratori., nessuno non 
sa quante aziende si trovano in sciopero 


Sunto della macelleria sociale 


Riassunto delle principali misure eco- 
nomiche approvate la notte di domenica 
12 febbraio 2012 e incluse nel cosidetto 
“memorandum”: 

1) Riduzione del 22% del salario minimo 
che passa da 741 euro lordi a 586 euro 
(489 euro netti). Per i minori di 25 anni la 
riduzione è del 30%, arrivando così a 527 
euro lordi (440 euro netti). 

. 2) Congelamento del salario minimo 
fino al 2015 e congelamento dell'anzianità 
. finché la disoccupazione non scenda al 
10%. 

3) Abolizione di fatto degli straordinari 
per l'introduzione dell'orario flessibile nei 
nuovi contratti. 

4) Allo scadere di un contratto collettivo, 
si riduce a tre mesi (prima erano sei) il 
periodo di rinnovo automatico dei termini 
dello stesso se non si giunge a un nuovo 
accordo, nel qual caso i salari si abbassa- 
no al livello del salario minimo. | contratti 
collettivi attualmente vigenti scadranno al 
massimo in un anno. 

5) Tagli alle pensioni Ragioni comple- 
mentari ma anche pensioni primarie, come 
nel caso dei lavoratori delle compagnie 
elettriche, delle compagnie telefoniche e 
delle banche). . 

6) Abolizione del lavoro stabile e delle 


normative esistenti nelle banche e nelle im- 


prese pubbliche o con partecipazione pub- 
blica, includendo tra le altre la compagnia 
elettrica nazionale, Hellenic Petroleum (la 
principale raffineria del paese), la radiote- 
levisione pubblica, il trasporto pubblico di 
Atene, le poste, l’acqua. | 

7) Abolizione dell'Ente delle case po- 
polari e abolizione del contributo del 2% a 
favore dello stesso. 

8) Riduzione del 5% del contributo im- 
presariale alla sicurezza sociale. 

9) Licenziamenti e cassa integrazioni 
nel settore pubblico? 15.000 entro il 2012, 
150.000 entro il 2015. 

10) Per ricorrere al tribunale del lavoro 
sarà necessario che lo facciano in ac- 
cordo le due parti (lavoratori e imprese), 
non potendo più ricorrervi i lavoratori per 
proprio conto. 

Riassumendo, le perdite salariali sono 
molto forti. Si calcola che i lavoratori non 


Z 


specializzati perdano fino a tre at lan- 
no, e i lavoratori soggetti a convenzioni 
settoriali fino alla metà del salario mensile. 
Inoltre con queste misure si indeboliscono 
i contratti collettivi e si rafforzano i contratti 
di impresa o individuali. | contratti collettivi 
di un paio di milioni di lavoratori sono già 
scaduti o scadranno entro l’anno; questi la- 


oppure sono state occupate.” 


“Non ho un euro in tasca e mi telefo- 


nano dalla banca per il prestito -Mandali a 
quel paese;fanno tutti cosi, mica sei unico” 

“Non ho soldi per pagare le imposte 
straordinarie... -E che te ne frega? Non 
pagarle, mica sei l'unico? Che vuoi che ti 
facciano??? 

“-Mi taglieranno la corrente, non avevo 
soldi per pagare la bolletta (2) -Riallacciala 
da solo. Se non sai farlo, telefona ai “non 
pago”, ti diranno loro come fare”. Questo e 
un momento di tragica auto -conoscenza. 
La gente che credeva di vivere nel paradiso 
capitalista che non morirà mai, si rende con- 


voratori si vedranno obbligati a rinegoziare 
al ribasso i loro salari, a livello individuale 
o di impresa. Si stima che i lavoratori, a 
livello di retribuzione e diritti, si trovano 
ad un livello simile a quello degli anni 
cinquanta. A questo bisogna aggiungere 
l'aumento dell'IVA su alimenti, assistenza 
sanitaria, energia elettrica, acqua, gas, 


Continua il massacro 


Siria, ancora p 


Una primavera di sangue Bashar al- 
Assad è un rais per caso; lontano dalla 
scena politica del suo paese, studiava 
oftalmologia a Londra. La Siria è una re- 
pubblica presidenziale di facciata, poichè 


di fatto il potere è trasferito in maniera. 


ereditaria. 

Alla morte inaspettata del fratello Basil, 
Bashar si è trovato improvvisamente nel 
2000 a dover prendere le redini di una 
nazione che da lì a un decennio sarebbe 
stata intaccata da quel grande movimento 
di transizione dei paesi “canaglia” (secon- 
do un'ottica a stelle e strisce), chiamato 
“primavera araba”. Ovviamente linade- 
guatezza del rais, che dapprima aveva 
appoggiato una politica d'apertura verso 
le rivendicazioni, c'è da dire piuttosto pa- 
cifiche e moderate, del suo popolo, cambia 
rigidamente condotta nel 2011 con un 
ottica di repressione sanguinaria e senza 
precedenti che lo accosta senza problemi 
ai vari Gheddafi &co. L'ipotesi più plausibile 
è che i vecchi collaboratori del padre Hafiz, 
per guidare l'andamento della nazione, 
abbiano approfittato dell’incapacità del 
rais, nominato ta l’altro “Cavaliere di Gran 
Croce dell'ordine al merito della repubblica 
Italiana” nel marzo 2010 dal presidente del- 
la repubblica Giorgio Napolitano. Questa la 
situazione dei vertici nazionali della Siria 
che, ad oggi, si ritrova di nuovo ad avere 
una valenza strategica che la chiude nella 


morsa di quella che è definibile come una ` 


vera e propria guerra fredda; Il cremlino 
ha ben presente che Damasco è il primo 


passo che porterebbe l'occidente alle porte 
di Teheran. Inoltre ciò comporterebbe uno 
sconvolgimento religioso (la percentuale di 
musulmani in Russia è considerevole) e, a 


‘seguito della caduta di al-Assad, si avreb- 


be una perdita clamorosa negli introiti del 
commercio di armi che interessa tra l’altro 
anche la Cina. Su questo punto è indica- 
tiva la perpetuata opposizione di Russia, 
Cina, Iran e seguaci alla risoluzione di 
condanna dell'ONU, del tutto simbolica, 
del presidente siriano e della sua politica 
repressiva, approvata tuttavia con 137 voti 
favorevoli sulla scia del precedente piano 
della Lega Araba. In questo contesto inter- 


In Grecia come in 


In Grecia e in Italia, i capitalisti e i loro 


referenti politici producono barbarie. Con la 


scusa del deficit pubblico (un debito creato 
interamente da loro per i loro interessi) 
vogliono lentamente riportare il mondo ad 
un secolo fa, quando i ricchi possedevano 
le risorse naturali, un giorno di lavoro era 
pagato una miseria , i servizi pubblici erano 
inesistenti e pochi avevano accesso all’e- 
ducazione e alla sanità. In questo modo, 
passo dopo passo, condannano la maggior 
parte della società ad una miseria sempre 
più grande. 

Anche concetti come “democrazia” e 
“costituzione” non reggono più: in Grecia 
e in Italia, attraverso veri e propri “colpi 
di Stato” parlamentari, i padroni hanno 


UMANITA NOVA 


to che non è salita sul Eurorail, ma sul treno 
per i campi di lavoro. E capisce a suon di 
licenziamenti, debiti, sfratti e qualche volta 


di botte, che se non risponde ai colpi, non. 


perderà solo la dignità, ma molto di più. Ma 
ha ancora legami con il passato. Ancora 
qualche speranza, che si potrà ritornare 
nel paradiso dei giochi olimpici. Che tutto 
e solo un brutto sogno. E, purtroppo come 
il gabbiano jonathan livingston, se non va a 
sbattere contro la spiaggia con mille all'ora, 
non riuscirà a capire che cosa può fare, 
che cosa deve fare. Ed e brutto, veramente 
brutto, dover dire a gente ridotta così, “io te 
l'avevo detto”, non per sfotterla ma per farlo 


Memorandum, che cos ‘è? 


trasporto pubblico. 

Di 300 deputati, 199 hanno votato a 
favore di queste misure, 74 contro, 5 si 
sono astenuti e 22 erano assenti. 46 dei 
deputati contrari appartenevano ai partiti 
di governo, ma avendo infranto la disci- 
plina del voto sono stati immediatamente 
espulsi. Migliaia di persone sono scese in 


2 


ragionare, fargli capire che si, avevamo ra- 
gione noi, e se non si cambia strada e modo 
di fare subito, sarà ancora peggio. Perché 
C'è ancora chi crede che i dimostranti sono 
i cattivi e la polizia i buoni, e che l'incendio 
si fermerà nella casa del vicino... 

Gruppo comunisti libertari Atene 


1)Una frase da notare, durante il “dibattito” 
di ieri nel parlamento, di G.Papandreu, ex 
primo ministro: “Dal tempo del primo pre- 
stito (ndr: cioè meno di un anno fa) sembra 
che più di 70 miliardi siano stati trafugati 
in svizzera ed altri paradisi fiscali” Cioè, 
traduco io, in meno di un anno, i ricchi di 
questo paese, hanno trafugato più soldi 
che quelli che lo stesso paese ha preso 
in prestito dagli strozzini internazionali (10 
prestito=63 miliardi), naturalmente senza 
pagare un centesimo di tasse. .Perché le 
tasse, ovviamente, sono solo per il popolo.. 


2)Una tassa speciale sulla proprietà im- 


‘mobiliare va pagata con la bolletta della 


corrente elettrica. In Grecia la piccola 
proprietà e molto diffusa, e generalmente 
quasi tutti hanno una casa “di famiglia”. 
L'idea della tassa sulla proprietà immobi- 
liare non è, a se per se, un'idea cattiva se 
non fosse che e l'ennesima tassa imposta 
e che ormai, solo i ricchi hanno soldi per 
pagarla. Se non paghi la tassa, ti tagliano 


| la luce, cosa che penalizza proprio | più 


deboli come i pensionati etc. | lavoratori 
della compagnia elettrica hanno dichiarato 
che non taglieranno la corrente a nessuno, 
e quindi il tutto e passato come appalto a 
delle ditte private, molte delle quali, dopo 
aver ricevuto la “visita di cortesia” di compa- 
gni ed altri (per esempio cittadini armati di 
fucili a Creta) hanno deciso che era meglio 
non proseguire. 


piazza per protestare contro questo piano 
di austerità, che con la scusa della riduzio- 
ne del disavanzo pubblico e del salvataggio 
dell'economia nazionale attacca i diritti 
della popolazione greca, in special modo 
quelli dei lavoratori. 


Unione Sindacale Libertaria 


r quanto? 


nazionale si consuma una tragedia umana 


di proporzioni mastodontiche nel territorio- 


siriano, dove quelle che ai primordi erano 
semplici manifestazioni per rivendicare 
basilari diritti di maggiore libertà si sono tra- 
sformate in movimenti insurrezionali che si 
scontrano in una sanguinosa guerra civile 
con l’esercito regolare. | morti aumentano 
di diverse decine al giorno per un conteggio 


- totale che adora supera 16000 deceduti. Si 


continuano a bombardare le città centrali 
come Homs e la protesta è sempre più viva 
anche a damasco; ormai anche le classi 
medie insorgono poiché il commercio è 
stritolato da sanzioni fortissime che fanno 


salire vertiginosamente i prezzi. Mentre 
l'Iran invia navi da guerra e garantisce una 
cooperazione all’addestramento navale, 
la situazione siriana risulta dunque fuori 
controllo e di nuovo i giochi del potere 
economico-politico-religioso fanno pagare 
con il sangue la gente comune, che finan- 
che al termine della guerra civile si ritroverà 
indubbiamente schiacciata da interessi so- 
vranazionali che renderanno per il popolo 
siriano invivibile la vita di quelli che la vita 
non l'avranno gia perduta. La primavera 
siriana non è mai sembrata così lontana. 

Anarco Marco 


Italia i nemici sono banche e governi 


imposto nuovi governi con a capo esperti 
tecnocrati. L'obiettivo che perseguono è 
quello di imporre, sempre più velocemente, 
misure ancora più barbare per garantire la 
loro sopravvivenza ed ampliare la sovranità 
delle loro banche. 

In Grecia ed in Italia, lo Stato non esita 
a modificare le proprie norme di funziona- 
mento: anche in forma preventiva si vuole 
impedire l'espansione della resistenza 
sociale che nasce nelle strade e nelle 


piazze, snervandone e soffocandone lo 


sviluppo. Grecia, in Italia e in tante altre 
zone dell'Europa e del mondo, i padroni 
hanno dichiarato guerra aperta alla socie- 
tà. In Grecia, in Italia e in tante altre zone 
dell'Europa e del mondo, come un secolo 


fa, le forme di resistenza autorganizzate, 
non-gerarchiche e di democrazia diretta 
iniziano ad espandersi. Tra la gente, contro 
la barbarie degli Stati e del capitalismo, 
cresce la speranza libertaria. Costruiamo 
comunità di lotta in ogni quartiere, esten- 
diamo le pratiche del sindacalismo rivolu- 
zionario e dell’azione diretta e sosteniamo 
ogni atto di rivolta e autorganizzazione 
contro le istituzioni. 

In Grecia, in Italia e dovunque rafforzia- 
mo le nostre azioni e puntelliamo le lotte 
con solidarietà internazionalista. 


Manifesto del Gruppo di comunisti 
libertari-Atene e Com.Rel.Int. 
Federazione Anarchica Italiana 
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Misure repressive a orologeria 


26 febbraio 2012 


Custodia cautelare ad Alta Velocità 


Dalla riforma del 1989 la cosiddetta 
carcerazione preventiva ha assunto il nome 
meno sgradevole di custodia cautelare in 
carcere ed è la più grave delle misure cau- 
telari previste dalla legge. Il legislatore ha 
stabilito le condizioni per l'applicabilità delle 
misure cautelari in generale ed i criteri per 
la scelta delle varie misure. 

In sintesi il presupposto fondamentale per 
l'applicazione di una misura è quello della 
sussistenza dei gravi indizi di colpevolezza, 
a cui deve aggiungersi una delle specifiche 
esigenze cautelari previste dal codice e più 
precisamente: a) pericolo di inquinamento 
delle prove, b) pericolo di fuga, c) pericolo di 
Commissione di altri reati violenti o analoghi 
a quelli per cui si procede. Sui gravi indizi di 
colpevolezza va detto che essi si avvicinano 
alla prova necessaria per giungere ad una 
condanna ma non necessariamente la deb- 
bono raggiungere. Nel linguaggio comune 
si dice — sbagliando — che vige il principio 
di innocenza mentre più correttamente l'art. 
27 della Costituzione sancisce che “l’impu- 
tato non è considerato colpevole sino alla 
condanna definitiva”. Potremmo dire che la 
differenza tra i gravi indizi di colpevolezza 
a supporto di una misura cautelare e le 
prove necessarie per una condanna ripete 
quella tra l'essere legalmente considerato 
non colpevole e la vera innocenza. Con 
una sottigliezza un po’ ipocrita, ma per certi 
versi necessaria, mentre non si accetta che 
un presunto innocente vada in carcere pri- 
ma della condanna si deve accettare che ci 
possa andare un soggetto che sia colpito da 
gravi indizi di colpevolezza anche se viene 
formalmente considerato non colpevole sino 
alla condanna definitiva. 

Le misure cautelari coercitive più rilevanti 
sono gradatamente (senza completezza) 
quelle della custodia in carcere, degli arresti 
domiciliari, del divieto o obbligo di dimora, 
dell'obbligo di firma all’autorità di polizia con 
varia frequenza. Fondamentali sono i criteri 
dettati dalla legge al giudice per la scelta 
della misura adeguata al caso concreto. 

Espressamente viene sancito il principio 
che la custodia cautelare in carcere può 
essere disposta soltanto quando ogni altra 


misura risulti inadeguata; inoltre che ogni. 


misura deve essere proporzionata all'entità 
del fatto e alla sanzione che sia stata o si 
ritiene possa essere irrogata. Infine il giudice 
non può applicare la custodia cautelare se 
ritiene che con la sentenza possa essere 
applicata la sospensione condizionale della 
pena. Quest'ultimo istituto prevede che la 
prima condanna per gli incensurati; se non 
supera i 2 anni di reclusione (2 anni e 6 
mesi per i maggiorenni inferiori ai 21 anni di 
età), possa rimanere sospesa, e quindi non 
applicata, per 5 anni, decorsi i quali, se non ci 
son state altre condanne, il reato si estingue. 
Uscendo dal campo delle misure caute- 
lari, mi sembra opportuno ricordare a questo 
punto che recentemente il parlamento ha 
convertito un decreto legge del governo, 
cosiddetto “svuota carceri”, per il quale la 
pena definitiva (o il residuo di pena) sino a 18 
mesi può essere espiata in regime di deten- 
zione domiciliare. Questa nuova normativa 
riverbera indirettamente effetti anche sulle 
misure cautelari e sulla loro proporzionalità 
con la pena da irrogare: non sarebbe con- 
sentito applicare la custodia in carcere a una 
persona, anche se non più incensurata e non 
più meritevole della condizionale, se si ritiene 
che gli possa essere inflitta una condanna 
sino a 18 mesi, che una volta definitiva potrà 
espiare in regime di detenzione domiciliare: 
in pratica se per lui si prevede una pena sino 
a 18 mesi la misura più grave applicabile 
sarebbe quella degli arresti domiciliari. 
Venendo al provvedimento con il quale 
a fine gennaio l'autorità giudiziaria di Torino 
ha disposto l'applicazione delle misure cau- 
telari a nei confronti di 41 manifestanti per i 
fatti avvenuti il 27 giugno e il 3 luglio 2011. 
Realisticamente nessuno poteva aspettarsi 
che le autorità di polizia e la procura di 
Torino non facessero nulla per identificare 
e mandare a processo quanto meno le 
persone che vennero fotografate nell’atto di 
scagliare pietre di varie dimensioni. Esiste 
un principio costituzionale di obbligatorietà 
dell'azione penale (quello richiamato in 
conferenza stampa dal procuratore) che 
costringe lo stato ad accertare ogni reato che 


sia stato commesso. Incidentalmente anche 
quelli: delle forze dell'ordine fotografate e 
filmate nell'atto di lanciare pietre, di sparare 
lacrimogeni ad altezza d'uomo su chi li stava 
solo riprendendo, di infierire a calci e man- 
ganellate sui fermati; attendiamo con fiducia 
e qualche dubbio le iniziative della procura 
anche in questo senso. Perseguire, però, 
non significa necessariamente sottoporre 
a carcerazione preventiva le persone nei 
confronti delle quali si devono accertare le 
responsabilità.Il carcere prima della senten 
za, come abbiamo appena visto, deve esse- 
re l'eccezione e non la regola. 

A distanza di più di sei mesi dai fatti, le 
misure fondate sull’esigenza di prevenire altri 
reati assumono inevitabilmente il sapore ed il 
colore di un'iniziativa finalizzata a garantire, 
sul problema TAV, un ordine pubblico che la 
politica non è stata, ormai da anni, in grado 
di mantenere. Il cantiere, dice la stessa 
ordinanza, durerà due anni e più, e quindi 


c'è il pericolo concreto che i soggetti ab- 


biano occasione di ripetere i loro gesti nelle 
iniziative di protesta già programmate dal 
movimento; e dunque, ci si chiede, queste 
persone dovranno restare in carcere o ai 
domiciliari sino a quando il primo treno ad 
alta velocità sfreccerà attraverso il grande 
buco nella montagna? Ovviamente no, se- 
condo le regole che abbiamo visto all’inizio, 
ma secondo i giudici almeno un po’, il più 


possibile, con il limite della proporzionalità 
con la pena che il giudice presume sia da 
infliggere. Insomma le misure cautelari 
non sono ovviamente in grado di garantire 
l'ordine per tutta la durata dei lavori ma, con 
candore, come ha già sottolineato Livio Pe- 
pino sul “manifesto” aspirano a quel risultato. 
E mai vorremmo che la presunzione venisse 
invertita, cioè che la prognosi sulla pena cor- 
retta da applicare e quindi, per il momento, 
sulla durata della misura, fosse influenzata 
dalla durata dei lavori! 

Colpisce poi che condotte come quelle 
di scagliare pietre di varia natura, peraltro 
senza alcun approfondimento sulla direzione 
e distanza dei singoli lanci, siano state as- 
similate, quanto al tipo di misura applicata, 


-ad altre molto meno gravi come toccare il 


braccio di un agente per qualche secondo, 
colpire con la punta gommata di una stam- 
pella lo scudo di un poliziotto, scaricare il 
contenuto di un estintore per fare solo fumo. 

Questa scelta dell'autorità da un lato pare 
finalizzata a dissuadere il bravo cittadino che 
vorrebbe partecipare a pacifiche manifesta- 
zioni di dissenso ma non vuole rischiare di 
finire in carcere per la minima intemperanza 
(se è toccato a un anziano consigliere co- 
munale incensurato...); dall'altro costringe 
i singoli indagati per naturale difesa, e i 
successivi giudici (ad es. il tribunale della 
libertà) a dividere i veri cattivi da quelli meno 


cattivi e dai quasi buoni che hanno sbagliato 
una volta ma non lo faranno più. Insomma se 
proclamate di essere tutti black-block, che si 
parte e si torna tutti insieme, sappiate allora 
che rischiate di andare tutti in prigione, indi- 
pendentemente dalla gravità di ciò che avete 
fatto; e se vi lamentate che sia stata fatta 


d'ogni erba un fascio, allora date ragione a 


chi dice che il movimento è infiltrato da teste 
calde e sobillatori che nulla hanno a che fare 
con le lotte della Valle di Susa. 
L'ordinanza del giudice dimentica total- 
mente di approfondire il contesto in cui si 
svolgono i fatti che viene riassunto in una 
riga dove si parla di contrasto violento ai 
lavori. legittimamente approvati secondo le 
procedure nazionali ed europee. Nulla dice 
della ultradecennale opposizione della popo- 
lazione maggiormente interessata dall’ opera, 
delle battaglie legali svolte alla luce del sole 
per impedirla, delle autorevoli critiche di tipo 
scientifico ed economico sull’utilità, i costi e i 
danni dell’opera, aspetti che riguardano tutti 
contribuenti italiani. Nel quadro delineato dai 
giudici la legalità sta da una parte sola, e di 


_ Conseguenza, tutto ciò che sta dall'altra parte 


è illegale se ed in quanto ostacola con vari 
mezzi la realizzazione dell’opera e i pubblici 


ufficiali chiamati ad imporla. Eppure anche ` 


all'interno del sistema stato c'è una legalità 
altra e più alta di quella che deriva dalle 
ordinanze dei prefetti, dai provvedimenti di 


esproprio, dalle assegnazioni degli appalti. 

La legalità più alta è quella che è alla 
base del patto sociale e che è consacrata 
nella Costituzione. E nel patto sociale è 
scritto che lo stato deve assicurare ai cittadini — 
il diritto alla salute (anche nella realizzazione 
di opere pubbliche), il diritto di manifestare 
anche in pubbliche riunioni il proprio pensiero 
(compreso quello vivamente dissenziente), 
di circolare liberamente sul territorio. E 
ancora che la pubblica amministrazione 
deve essere sorretta dal principio del buon 
andamento e dell’imparzialità (a maggior 
ragione ove impieghi risorse economiche - 
del tutto eccezionali). 

Sulla base di queste premesse appare 
alquanto evidente come l'occupazione milita- 
re di una fetta ingente di territorio, in spregio 
al dissenso delle popolazioni residenti, per 
imporre con la forza la realizzazione futura, 
ma ancora alquanto improbabile, di un’o- 
pera che impiegherà certamente risorse 
economiche straordinarie di tutti i cittadini 
(compresi quelli che risiedono fuori dalla 
Valle di Susa!), con nessuna o molto dubbia 
utilità collettiva e con alta probabilità di danni 
alla salute dei cittadini, rischi di infrangere, 
tale occupazione per prima, il patto sociale 
sancito dalla Costituzione. 

effemme 


Chi ha paura della Libera Repubblica della Maddalena? 
Li vogliamo liberi! 


Lunedì 13 febbraio c'è stato il “riesame” 
per 13 dei No Tav arrestati il 26 gennaio per 


| aver partecipato alle giornate di resistenza 


No Tav del 27 giugno e del 3 luglio dello 
scorso anno. Tobia, Gabriela, Jacopo, Sa- 
muele, Giuseppe, Lorenzo, vanno ai domi- 
ciliari, restano in carcere a Milano Marcelo, 


Maurizio, Nicolò. A Maja, già ai domiciliari, 


tolgono le restrizioni applicate in un primo 
tempo. A Tobia hanno.applicato i domiciliari 
in forma molto restrittiva: non può ricevere 
né fare visite, né telefonate, né lettere. Non 
hanno permesso neppure alla sua nipotina 
di cinque anni di vedere suo nonno.Il 17 
febbraio il riesame si pronuncia per Antonio 
che va ai domiciliari senza restrizioni. Dopo 
le varie sessioni del tribunale del riesame, 
dei 26 No Tav per i quali è scattato l'ordine 
di cattura tre, Nicola, Fabrizio, Filippo sono 
ancora liberi; ai due valsusini, Guido Fissore 
e Mario Nucera il carcere è stato tramutato in 
obbligo di dimora; ai domiciliari, più o meno 
duri stanno Maja Cekur (Torino), Federico 
Guido (Robassomero), Zeno Rocca (Pado- 
va), Gabriela Avossa (Torino), Tobia Imperato 
(Torino), Samuele Gullino (Asti), Giuseppe 
Conversano (Torino), Kalisa Lorenzo Minani 


(Milano), Antonio Ginetti (Pistoia) sono stati 


trasferiti ai domiciliari. Gli altri restano in 
carcere. Chi volesse scrivergli sotto trova 
gli indirizzi. 

Il lavoro repressivo della Procu- 
ra torinese procede a tutta veloci- 
ta, passando da un fronte ad un altro. 
Lunedì 20 febbraio, 28 No Tav, tra cui Aldo, 
Emilio e Maria della FAI torinese, hanno ri- 
cevuto l'avviso di fine indagini per la giornata 


di resistenza alle trivelle del 26 gennaio 2010 


in via Amati a Venaria. L'accusa è di aver 
bloccato in strada il camion con le luci per 
la trivella, che ha ritardato di quattro ore. Il 
blocco fatto con uno striscione No Tav e con 
un gazebo in strada configurerebbe il reato 
di violenza privata, un reato che prevede la 
pena massima di quattro anni. L'articolo è il 
610 commi | e Il. Come ormai consuetudine 
la Procura effettua una sorta di torsione del 
diritto, descrivendo come reati gravi in sem- 
plici azioni di blocco e contrasto. 

Vale la pena dare una scorsa ai faldoni 
del procedimento che ha portato all’emis- 
sione di 26 richieste di custodia cautelare in 
carcere per i No Tav. Le lunghe pagine del 
testo di accusa redatto dalla procura torinese 
rivelano un'architettura politica molto chiara: 
quello che spaventa la magistratura e il brac- 


cio armato dello Stato non sono tanto i sassi 


e le bombe carta, quanto l'autonomia di un 


movimento che libera un territorio e ci vive 
una esperienza di relazione politica, sociale, 
fin economica in esodo dalle logiche del do- 
minio e del profitto. Nel mirino della Procura 
c'è la Libera Repubblica della Maddalena, le 
barricate che si chiudono solo alle truppe di 
occupazione, ma sono aperte a tutti gli altri. 
Scrivono nel testo presentato a supporto 
della richiesta di custodia cautelare i PM: 
“AI check point di strada dell’Avanà, i pre- 
sidianti avevano disciplinato costantemente 
l'accesso all'area; in diverse circostanze 
a giornalisti, amministratori ed esponenti 
delle forze dell'ordine era stato interdetto 
il passaggio”. In realtà — e la procura lo sa 
bene — che fuori restavano solo poliziotti e 
carabinieri e qualche giornalista che si era 
distinto nel gettare fango sul movimento. 
Scrivono inoltre “La cosiddetta ‘Libera Re- 
pubblica della Maddalena’ veniva animata 
quotidianamente da diverse centinaia di 


25 febbraio No 


Sabato 25 febbraio si svolgerà una mar- 
cia No Tav da Bussoleno a Susa. 
Il percorso è quasi il medesimo del 


16 novembre 2005, quando lo sciopero 


generale paralizzò la Valle Susa. Da allora 
il ritmo della lotta è cambiato molte volte, 
attraversando molti valichi difficili, salite erte 
erte, discese a precipizio. 

Nel 2005 tutto era nuovo, facile come la 
scoperta della vita che si apre, difficile come 
ogni volta che si fa qualcosa di non saputo. 
Aurorale. Si vinse e non si credeva che fos- 
se vero, si vinse di slancio, gettando il cuore 
oltre l'ostacolo e trovandosi poi in tanti a 
fare la strada giusta. Se si fosse ascoltato il 
cuore, quel cuore che batteva al ritmo della 
lotta popolare, dopo la rivolta del dicembre, 
non ci si sarebbe fermati. Cominciava il 
walzer delle poltrone: il movimento ha 
detto “no” agli amministratori che volevano 
il tavolo di trattativa offerto da Berlusconi. 


Ma dire “no” non basta. Bisognava restare 


in strada, non mollare: il governo aveva 
paura delle barricate, dei blocchi, della 
gente che spontaneamente aveva risposto 
alla violenza e all'occupazione militare. 
Dopo sei anni, di tavolo in tavolo, il gioco 
degli inganni è andato avanti, tra walzer e 
giravolte, per logorare, sedurre, comprare. A 
maggio la parola è tornata alle armi. Quasi 
dieci mesi di lotta, giorno dopo giorno, notte 
dopo notte. 

Ci sono state le giornate di resistenza, 
i cortei, assemblee e mille incontri, cibo 


persone, in aumento nel fine settimana, oltre 
ai militanti e ai simpatizzanti del movimento 
che si alternavano nella sorveglianza dei 
blocchi e delle barricate collocate lungo le 
strade. L'area, di fatto, era gestita in totale 
autonomia dai militanti del movimento...” 


Poi parte la descrizione delle operazioni: 


militari. Quelle dello Stato. Chi c'era invece 
ha negli occhi gli sguardi di chi è stato li 
tutta la notte nella veglia e nell'attesa, di chi 
correva con secchi e pentole a spegnere gli 
incendi e a soffocare i lacrimogeni, di chi, in 
mezzo al caos dell'attacco armato, ha con- 
tinuato a trasmettere alla radio da campo. 
Di chi ha continuato, come se nulla fosse, 
ad allungare un caffè o un pezzo di torta, 
mentre fuori ruspe e divise frantumavano 
l'armonia di un'alba di trepidante bellezza. 
Tanta gente, tutta diversa, tutta insieme. 
Una Libera Repubblica resistente. 
Maria Matteo 


‘ Indirizzi dei No Tav in carcere 


Luca Cientanni, Casa circondariale, corso 
Vercelli 165 — 10115 Ivrea (TO); 

Matteò Grieco, Casa di reclusione “San Miche- 
le”, strada statale 31, Alessandria; 

Giorgio Rossetto, Casa di reclusione loc.so 
Cascina Felicina - 12037 Saluzzo (CN); 
Alessio Del Sordo, Casa circondariale “Lorus- 
so e Cotugno”, via Pianezza 300 - 

10151 Torino; 

Maurizio Ferrari, Niccolò Garufi, Marcelo 
Marin, Carcere San Vittore, piazza Filangeri 

2 - 20123 Milano; 

Juan Antonio Sorroche Fernandez, Casa 
Circondariale, via Beccaria, 13 Loc. Spini di 
Gardolo - 38014 Gardolo — TN; 

Damiano Calabrò, Carcere di Regina Coeli, via 
Della Lunganara 29 - 00165 Roma; 

Gabriele Filippi, Carcere di Marassi, Piazzale 
Marassi 2 - 16139 Genova 


Tav: Il ritmo della lotta popolare 


condiviso, la solidarietà di uno sguardo 


scambiato a metà notte mentre ci si in- 
crocia su per il sentiero, tra un turno di 


guardia e l’altro. Ci sono stati i cortei dei 
tutti quanti e le giornate alle reti. Le botte, 
gli arresti, i gas che mozzano il respiro, 
la violenza dei media scatenati. Hanno 
provato a dividerci ma non ci sono riusciti. 
| buoni e i cattivi, gli ingenui valligiani e i 


‘guerriglieri venuti da fuori, quelli con la ban- 


diera e i black bloc sono rimasti incastrati 
nelle penne malevole di certi giornalisti. 
A dicembre un corteo di tutti quanti, aperto 
dai bambini, ha bloccato dell'autostrada per 
oltre 14 ore. E stato un passaggio importan- 
te. Gli attivisti di tutti i giorni ci hanno creduto 


. poco, attratti magneticamente dalle reti della 


Val Clarea, dal catino militarizzato predispo- 
sto dallo Stato per dare la propria prova di 
forza. La gente invece ci ha creduto. Lo ha 
sancito in assemblea e lo ha realizzato con 
semplicità e determinazione l8 dicembre. 

Un primo passo di un sentiero che biso- 
gnerà allargare nei mesi a venire. 

Il governo ha scelto con cura il luogo 
dove sferrare l'attacco e aprire una guerra 
di posizione e di logoramento: una zona 
isolata, difficile da raggiungere, dove si può 
gasare come in guerra e poi raccontare che 
i No Tav sono violenti. Hanno dimostrato di 
aver imparato la lezione del 2005. Hanno 
puntato sui gas e le recinzioni. Un procu- 
ratore di stretta osservanza “Democratica” 
come Caselli si è assunto il compito di 


distribuire centinaia di denunce, decine di 
fogli di via, ordinare perquisizioni ed arresti. 
Il governo teme una rivolta che dilaghi 
da Torino all’alta Valle, teme che si ripetano 
gli scenari del 2005. Se in ogni paese sorge 
una barricata, se i blocchi si moltiplicano, la 
situazione diventa ingovernabile. 

Le truppe e la violenza potrebbero non 
bastare più, perché trattare le questioni 
sociali come affari di ordine pubblico è fa- 
cile, finché il dissenso, per quanto ampio, 
si concentra nell'assedio al fortino della 
Maddalena. 

È tempo di rendere loro la vita difficile. 
È tempo che la lotta popolare riprenda il 
suo ritmo. Il ritmo di chi si mette di mezzo, 
scegliendo da se i luoghi e i tempi. Il ritmo 
di chi non delega a nessuno, soprattutto a 
chi gioca anche oggi il walzer delle poltrone 
sulla pelle di tutti. La Procura ha paura della 
Libera Repubblica della Maddalena, ne cita 
l'autonomia, la partecipazione, la libertà. 

Costruiamo Libere Repubbliche ovun- 
que, luoghi dove la comunità resistente si 
incontra e costruisce quello spazio altro che 
tanto intimorisce chi difende chi lucra sulle 
vite di noi tutti. 

Su questi contenuti saremo alla marcia 
da Bussoleno a-Susa il 25 febbraio con uno 
spezzone rosso e nero. 
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90? Non ne vogliamo nessuno 


Gli ultimi dieci giorni ci hanno dato la 
decisione “definitiva” sugli F-35. Infatti il 
Consiglio supremo di difesa e poi il Consi- 
glio dei ministri hanno dato il loro indirizzo 
politico sulla questione, nell’ambito di una 
più generale razionalizzazione della politica 
militare. Hanno deciso che l’Italia acquisterà 
90 cacciabombardieri F-35 al posto dei 131 
inizialmente programmati. 

Anche quest'ultima decisione non è però 
immediatamente operativa: per ogni ma- 
novra sul bilancio dello Stato è ovviamente 
necessario che sia il Parlamento a prendere 
la decisione finale. Ciò accade con formale 
rilevanza solo in occasione dell’approvazio- 
ne delle leggi di spesa e della definizione 
del bilancio preventivo che precede ogni 
esercizio finanziario nel quale si prevede 
di effettuare la spesa in questione. 
Questo significa che i margini per un'op- 
posizione efficace contro lo spreco crimi- 
nale che ci prospettano sono ancora ampi. 
L'opposizione sociale, che ha costretto 


negli ultimi tempi addirittura alcune forze ` 


politiche a ridefinire le loro posizioni riguar- 
do all'acquisto degli F-35, ha ancora a sua 
disposizione ampi margini d'azione. 

Ciò è tanto più vero dal momento in cui si 
sono ascoltate recentemente affermazioni 
davvero pesanti, emesse da parte dei prin- 
cipali responsabili militari e governativi che 
si occupano di armi ed affini. | 
Il direttore nazionale degli armamenti, il 
generale Debortolis, è stato costretto a 
riconoscere pubblicamente che la costru- 
zione degli F-35 prevista nello stabilimento 
che stanno costruendo a Cameri, a pochi 
chilometri da Novara, non farà nascere 
alcun nuovo posto di lavoro: al massimo si 
tratterà di ridurre l'emorragia di occupati che 
sta soffrendo da tempo Alenia Aeronautica, 
il principale partner italiano di Lockheed 
Martin nell'impresa di assemblaggio degli 
F-35. Tale affermazione annienta il principa- 
le argomento che era stato usato, da politici 
locali e nazionali, per creare un consenso 
popolare attorno alla Fabbrica di Morte che 
vediamo nascere, ben protetta, all’interno 
dell'aeroporto militare di Cameri. 


Un altro interessante intervento è stato 
quello dell'ammiraglio Di Paola, attuale 
“tecnicissimo” ministro della difesa, che, 
tra l’altro, può essere definito come il vero 
padre, in Italia, del progetto JSF (questa 
la sigla iniziale dell'impresa che dovrebbe 


| portare alla costruzione degli F-35). L'am- 


miraglio ha spiegato in quali contesti potreb- 
bero essere usati questi cacciabombardieri 
di quinta generazione. Traduciamo dal suo 
linguaggio politico-diplomatico-militaresco: 
negli interventi delle forze armate italiane 
stabiliti dall’alleanza con USA e UE. Per 


— capirci meglio: gli F-35 serviranno per fare 


la guerra. Ovviamente l'avevamo ben com- 
preso da sempre. Non c’era bisogno che 
ce lo spiegasse l'ammiraglio. Ma qualche 
politico locale, che era riuscito a dire enormi 
stronzate del genere che “gli F-35 possono 
servire pure per la protezione civile”, si 
ritrova ben servito dalle dichiarazioni del 
suo ministro. 

Inoltre, negli ultimi mesi, l'opposizione so- 


aranthus > 


ciale contro gli F-35 è cresciuta e si è diffusa 


pure in ambiti imprevedibili, per esempio 
in fazioni significative della sinistra istitu- 


zionale, producendo, in numerosi consigli. 


comunali (tra cui pure quello di Novara), 
mozioni di critica e di contrasto di questa 
impresa mortifera. 

Le grandi organizzazioni pacifiste nazionali, 
come Rete Italiana Disarmo, Tavola della 


. Pace, Sbilanciamoci, hanno proseguito 


nelle loro iniziativa di informazione e di 
raccolta firme. Nel corso del mese di feb- 
braio si sono svolte diverse attività, che si 
concluderanno, nella giornata di sabato 25, 
con Cento Piazze contro gli F-35. 

Il movimento locale, che agisce nel nova- 
rese sin dalla metà del 2006, è riuscito a 
darsi un assetto più stabile: recentemente (il 
12 novembre scorso) ha prodotto un corteo 
nazionale molto partecipato e che ha avuto 
un notevole riscontro massmediatico (a 
differenza delle manifestazioni precedenti, 
pure significative, che si sono svolte fin 


La guerra mediatica contro i giovani 


Gli “sfigati” che fanno 


Era il 4 ottobre 2007 quando il per nulla 
compianto Tommaso Padoa-Schioppa 
inaugurò a sorpresa, destando un certo 


scalpore, la crociata mediatica del potere . 


contro i giovani di questo paese. “Biso- 
gna buttare i bamboccioni fuori di casa” 
tuonava l'allora ministro dell'economia, 
suscitando un certo imbarazzo bipartisan 
giustificato dal fatto che la dichiarazione 
arrivava come un fulmine a ciel sereno, 
sembrando quasi uno sfogo personale 
gratuito. Cinque anni e mezzo più tardi, col 


senno di poi, viene da pensare che quella 


vecchia volpe di un banchiere, da sempre 
lungimirante nel suo ruolo di “uomo forte 
dei poteri forti” ci avesse visto lungo. Dal 
suo punto di vista, ovviamente. 

Di questi tempi infatti, in piena crisi 
economica e in piena guerra sociale, il 
“bamboccione” sembra esser diventato il 
bersaglio preferito dai nostri uomini di po- 
tere, quasi fosse diventato lo stereotipo da 
additare come uno dei mali peggiori che 
affliggono la nostra società, o addirittura 
come una della cause di una situazione 
sociale compromessa. 

Con coraggio degno di stima e senza 
un briciolo di pudore, il super-raccoman- 
dato viceministro Michel Martone (del cui 
curriculum ci occupiamo di seguito) ha 
dichiarato sotto natale che laurearsi oltre i 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


28 anni sarebbe “da sfigati”. Giustamente, 
lui a 27 era professore associato, vagli a 
dar torto. Vinse il concorso presentando 
due monografie di cui una non ammissi- 
bile perché in edizione provvisoria. L'altra 
candidata, cinquantaduenne con due 
lauree e 40 pubblicazioni, al concorso 
ottenne cinque voti positivi su cinque, 
Martone quattro. Siccome la matematica 
non è un’opinione per nessuno (figuriamo- 
ci per un universitario brillante) il posto lo 
ottenne...lui. Altro che sfigato, che culo! 

Passano nemmeno due mesi e rincara 
la dose la piagnucolante ministra della 


Licenziamoli 


I costi d 


“Si potrebbe sostenere che uomini 
integerrimi non si lasceranno còrrom- 
pere dalla macina politica. Forse no; 
ma tali uomini non saranno assoluta- 
mente in grado di esercitare la benché 
minima influenza nell’interesse della 
forza lavoro, come si è dimostrato 
in numerose occasioni. Lo Stato è il 
padrone economico dei suoi servitori. 
Uomini di buona volontà, se mai ne 


esistono, resterebbero fedeli alla loro 


fede politica, perdendo così il loro sup- 
porto economico, o resterebbero fedeli 
al loro padrone economico, diventando 
pertanto incapaci di fare alcun bene. 
L'arena politica non lascia altre alter- 
native: si diventa tonti o malviventi.” 
(Emma Goldman). . 

Oggi gli stati si sono indebi- 
tati (in nome e per conto dei loro 
sudditi/cittadini che pagheran- 
no il conto), e gli incentivi a inde- 
bitarsi all'infinito per un governo di 


qualsiasi colore sono troppo ovvi. 


A questo aggiungiamo una burocrazia 


guerra sociale Fornero, che accusa | 
giovani di pretendere “il posto fisso vici- 
no a mamma e papà”. Probabilmente si 
trattava di una dichiarazione riservata ad 
uso familiare e diretta alla figlia Silvia, che 
di posti fissi ne ha addirittura due. Uno 
all'Università di Torino (sì, proprio dove 
insegnano mamma e papà) e un'altro 
come responsabile ricerca per la Hugef, 
finanziata da quella Compagnia San Pao- 
lo che fu presieduta...da mamma Fornero 

Pare che i figli della borghesia non 
vogliano proprio saperne di seguire il 
consiglio del presidente Monti: “scordatevi 


ella poli 


elefantiaca, irresponsabile e totalitaria 
che produce tonnellate di norme e 
regole pazzesche come la cioccolata 


senza cacao, l’aranciata senza arance - 


ecc. come Bruxelles-Francoforte. 

Il finanziamento pubblico dei partiti 
parlamentari è solo una parte di questa 
enorme torta che i lavoratori producono 
quotidianamente, ed ai quali ogni gior- 
no tocca una fetta sempre più piccola. 


Com'è possibile che i partiti parla- 


mentari, attraverso i loro rappresen- 
tanti in Parlamento, prendano misure 
contro l'indebitamento, se gli stessi 
partiti, come le banche, la chiesa e la 


casta militare, ne sono i beneficiari?Le > 


inchieste della magistratura fanno 
venire a galla gli scandali, le ruberie 
occasionali. 
grandezza, Lusi avrebbe sottratto alle 
casse della Margherita 13 milioni di 
euro, dal tesoretto di Alleanza Naziona- 
le sarebbero spariti 27 milioni, la Lega 
Nord avrebbe investito 25 milioni in 
Tanzania; se pensiamo che la pensione 


Per dare un ordine di 
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-dal 2007). 


Grazie alla diffusione di una maggiore con- 
sapevolezza sul territorio ed alla crescita di 
una vera opposizione popolare, il movimen- 
to presente nel novarese ha organizzato, 
per l'immediato futuro, una serie di eventi 
che elenchiamo ora in sintesi. 

Giovedì 23 febbraio, a Novara, nell'ex sede 
del quartiere di Porta Mortara, in via Monte 
San Gabriele 19/C, si terrà un'assemblea 
popolare che servirà a programmare tutte 
le iniziative imminenti. 

Sabato 25 febbraio il movimento si biloche- 
rà. Molti parteciperanno, in uno spezzone 
nutrito, al corteo No Tav da Bussoleno a 
Susa. Chi invece non potrà muoversi da 
Novara metterà in piedi, nel pomeriggio, 
un presidio in piazza del Duomo, in colle- 
gamento con l'iniziativa delle Cento Piazze 
sopra citata. 

Al mattino del 29 febbraio, chi non sarà im- 
pegnato al lavoro parteciperà ad un presidio 
davanti all'aeroporto militare di Cameri, in 
attesa della visita che i componenti delle 


paura 


il posto fisso, che poi è pure monotono!”. 

E’ fin troppo facile ironizzare su dichia- 
razioni del genere, come sulla completa 
mancanza di pudore e sulla completa 
necrosi morale di politicanti e uomini di 
potere. Eppure, probabilmente il senso 
di tutto ciò è estremamente serio. Stando 
infatti ai recentissimi dati Istat, la disoccu- 
pazione giovanile in Italia è seconda solo 
a quella della Spagna, e si attesta al 31% 
con un calo di 80mila posti di lavoro nei 
primi 9 mesi del.2011. 

| giovani sono, più dei loro padri, de- 


stinati a pagare il prezzo di una crisi di 


Ica 


media si aggira attorno ai mille euro 
mensili, sono quarantamila mensilità 
che sarebbero sparite.Ma quello di 
cui si appropriano i singoli è solo una 
goccia di quello che esce dalle casse 
dello Stato per i partiti parlamentari: dal 
1994 al 2008 il finanziamento pubblico 
ai partiti, per le varie elezioni che si 
sono succedute, sarebbe pari a più 
di due miliardi e duecento milioni di 
euro.l partiti intascano questi soldi .a 
titolo di rimborso delle spese elettorali, 
ma nel periodo considerato, le spese 
elettorali riconosciute sono state pari a 
579 milioni di euro. In realtà la formula 
è solo un escamotage per ignorare il 
referendum svoltosi nel 1993. In realtà 
i partiti parlamentari sono i servitori 
dello Stato, sono ingranaggi della sua 
macchina di cattura del consenso, 
così come la chiesa, l'industria della 
comunicazione, ecc.. E’ per questo che 
lo Stato finanzia i partiti, la Chiesa, le 


televisioni, i giornali. 


Ma questi soldi da dove vengono? 


commissioni difesa della Camera e del 
Senato intendono fare al cantiere nel quale 
si sta costruendo la Fabbrica della Morte. 
A tale riguardo c'è da fare una divertente 
annotazione: tale visita era già prevista 
per il 15 febbraio, ma è stata rinviata. || 
rinvio sarà stato dovuto all'imbarazzo di 
dover fronteggiare una manifestazione 
di dissenso non ammaestrato? Chissà. 
Intanto il movimento invita tutti coloro che 
possono farlo a trovarsi, dalle 9.30 del 
mattino di mercoledì 29 febbraio, di fronte 
all'aeroporto militare di Cameri, in modo 
da accogliere degnamente i membri del 
parlamento in visita di istruzione presso 
l'erigenda Fabbrica della Morte. 

Nel corso del mese di marzo si produrranno 
iniziative locali di vario genere, in alcune 
città e paesi della provincia di Novara e di 
quelle limitrofe. | 

E poi si arriverà alla Grande Manifestazione 
Popolare di sabato 24 marzo. Alle 14 del pri- 
mo sabato di primavera partirà, dalla piazza 
principale di Cameri, un corteo spettacolare — 
e variopinto, che si dirigerà verso il recinto 
che protegge la Fabbrica della Morte. Un 
percorso di circa tre chilometri che ci darà 
modo, per l'ennesima volta, di farci sentire. 
In definitiva e per concludere: qualche 
volta è il caso di essere ottimisti. Nessuno 
avrebbe previsto, sei anni fa, che un mo- 
vimento di opposizione fragile ed incerto, 
che intendeva sperimentare una lotta 
singolare contro un ben preciso sistema 
d'arma, potesse acquistare la rilevanza 
che oggi possiede. Gli F-35 sono ormai 
diventati il simbolo principale delle lotte 
pacifiste ed antimilitariste. Gli F-35 hanno 
anche dato un rilievo inusitato al dibattito 
sullo spreco delle risorse pubbliche e sulla 
militarizzazione delle vite e dei territori. Sta 
a noi mantenere vive la tensione e la lotta 
e non perdere questa occasione che può 
permetterci di consolidare l’esistenza di un 
vero movimento antimilitarista di massa. 


Dom Argiropulo di Zab 


cui non hanno la minima responsabilità. 
E il conflitto di classe assume una forte 
connotazione generazionale. Proprio per 
questo, l'operazione di demonizzazione 
di cui abbiamo parlato non è gratuita, ma 
funzionale ad attenuare l'accumulo di rab- 
bia sociale, seminando paura, incertezza 
e sensi di colpa in una generazione senza 
futuro. Forse. Già, perchè il futuro potrem- 
mo anche decidere di riprendercelo.. 
Sfigati di tutto il mondo, uniamoci. E 
facciamogli un culo così. 
-Pajarito 


Sono materializzazione di lavoro non 
pagato. Circa metà dei salari, delle 
pensioni, dei redditi proletari se ne 
vanno con l’IRPEF, l’IVA, le tante tasse 
e balzelli che la fantasia del Governo 


inventa. Come è possibile aspettarci 


da questi signori una parola a favore 
dei lavoratori? 

Spetta ai lavoratori organizzarsi e, 
attraverso il loro contributo, il loro impe- 
gno, la loro partecipazione contribuire 
alle organizzazioni che possono dare 
loro voce; organizzazioni che si tengo- 


‘no al di fuori del parlamentarismo, che 


non si raccomandano a questa o quella 
istituzione, che non vengono finanziati 
dal nemico di classe. 

| giornali non saranno patinati, nelle 
organizzazioni non ci saranno funzio- 
nari, ma la voce della libertà e della 
giustizia sociale non sarà soffocata dai 
soldi rubati dal governo e dai capitalisti. 


Tiziano Antonelli 


Si scrive autonomia scolastica, si legge feudo 


Il nuovo come vecchio 


Se vi è del vero in quanto affermava 
François de La Rochefoucauld e cioè 
che l'ipocrisia è un omaggio che il vizio 
rende alla virtù, dovremo considerare 
le recenti dichiarazioni sulla possibilità 
di assunzione diretta dei docenti da 
parte delle scuole del presidente della 
Regione Lombardia Roberto Formigoni, 
del suo assessore (o della sua asses- 
sora?) all'istruzione Valentina Aprea e 
del Ministro dell'Istruzione Francesco 
Profumo come un segnale cambio di 
marcia non di poco rilievo. 

In realtà, infatti, da anni l’autono- 
mia scolastica, presentata come un 
ragionevole decentramento di compiti, 
funzioni, risorse da parte di destra e 
sinistra di governo, ha visto al suo 
centro il passaggio dai buoni vecchi 
burocrati, presidi e direttori didattici, 
figure magari fastidiose, sovente inutili 
ma di scarso peso, ai nuovi, scattanti, 
moderni dirigenti scolastici. 

Non vi è in questo testo lo spazio per 
trattare a fondo di questo argomento, 
basta rilevare che questo nuovo sog- 
getto ha assunto un peso crescente. E 
interessante notare che storicamente 
presidi e direttori didattici sono cresciuti 
nei decenni sotto l'ala dei partiti parla- 
mentari, soprattutto quelli di governo 
va sans dire ma anche di opposizione, 
e dei sindacati istituzionali ma che, 
appena grazie a questi stessi sindacati 
hanno ottenuto la dirigenza con virile 
dimenticanza di quanto avevano già 
ottenuto hanno dato vita ad una propria 


L'altra Internet 


organizzazione sindacale, l’Associazio- 
ne Nazionale Presidi, e si sono posti 
l'obiettivo di liberarsi dai vincoli loro 
lasciati dai sindacati istituzionali per 
rendere chiaro che la cosiddetta scuo- 
la dell'autonomia è in realtà la scuola 
della dirigenza. 

Su questo terreno molti passi hanno 
fatto nell’ultimo decennio sia sul piano 
formale che su quello sostanziale. Lo 
si coglie quotidianamente quando, 
ad esempio, manifestano fastidio se 
un lavoratore si rivolge al sindacato 
secondo il vecchio motto “Qui il sin- 
dacato sono ME!” tipico dei padroncini 
anni ‘50, o trattano i dipendenti con 
modi, diciamo così, non formalmente 
rispettosi. L'ultimo governo Berlusconi 
aveva, a questo proposito, cercato di 
ingraziarsi i dirigenti svuotando, ad 
opera del Ministro Renato Brunetta, di 
contenuto la contrattazione sindacale 
di istituto. Con ogni evidenza il governo 
Monti ha deciso di andare, con “tecni- 
ca” determinazione, ben oltre. Molto 
schematicamente guardiamo i fatti. Per 
chi non lo sapesse, Valentina Aprea, 
attuale assessore all'Istruzione della 
Regione Lombardia, è stata sottose- 
gretaria della non rimpianta Ministra 
Letizia Moratti ed è persona a cui si 
deve riconoscere quantomeno deter- 
minazione e chiarezza di idee. 

Non è quindi casuale che Formigoni 
abbia presentato una proposta di legge 
regionale “rivoluzionaria” che prevede- 
va l'assunzione diretta del personale da 


parte delle “scuole”. Va da sé che, visto 
che le “scuole” non godono sul piano 
formale dell’attributo dell’esistenza, 
che le assunzioni le farebbero i dirigenti 
scolastici. 

Naturalmente la proposta prevede 
che tutto avvenga “nel rispetto dei 
principi di imparzialità, trasparenza 


e pubblicità” e qui torna in scena 


l'omaggio alla virtù” ma sappiamo 
bene che un simile modello di recluta- 
mento del personale non sarebbe altro 
che la ratifica del dispotismo che già 
caratterizza la pratica di molti, troppi, 
dirigenti scolastici, del predominio di 
interessi locali e particolari di svariati 
gruppi di pressione, di una logica feu- 
dale e clientelare. 

Possiamo infatti immaginare 
l’’imparzialità” di un concorso fatto a 
livello di istituto ad opera di una com- 
missione presieduta dal dirigente. 

Era però chiaro a tutti che la propo- 
sta Formigoni rischiava di essere una 
mera trovata propagandistica visto che 
un riforma del genere è impossibile a 
livello regionale. Indubbiamente resta- 
va un segno dei tempi ma, e ci siamo 
abitutati, sembrava destinata solo ad 
avere qualche passaggio sui giornali. 

Sembrava... 

Infatti, poco dopo, Francesco Profu- 
mo, Il ministro della sempre meno pub- 
blica istruzione, in luogo di ricordare al 
presidente della Regione Lombardia il 
semplice fatto che la scuola pubblica 
non è un assieme di aziendine ognuna 


Un puzzle Anonimo 


L'ultima azione firmata “Anonymous”, 
almeno fino a questo momento, è un 
attacco al sito web di un noto parla- 
mentare italiano come risposta all’oscu- 
ramento, per “diffamazione”, di un sito 
di informazione sul disastro della diga 
del Vajont. Solo nelle ultime settimane 
sono stati portati attacchi, sempre con 
la stessa firma, a siti governativi e finan- 
ziari, in concomitanza con la protesta in 
atto in Grecia contro le misure imposte 
al paese dall'UE e dal FMI, contro la 
posta elettronica del dittatore siriano e 
addirittura contro la CIA. 

Come spesse accade per molti fe- 
= nomeni riguardanti Internet, le origini 
di “Anonymous” sono alquanto incerte. 
‘Qui ci basta ricordare che il 2008 e il 
2009 sono iniziati a comparire sulla rete 
comunicati e rivendicazioni di attacchi 
informatici rivendicati da “Anonymous”. 
Queste azioni sono principalmente di 
due tipi. Il primo, quello più semplice, 
consiste nel sostituire la pagina prin- 
cipale del sito preso a bersaglio con 
un’altra, di solito piena di insulti e/o 
prese in giro. Questo genere di danno 
(in gergo “deface”) è solitamente ripara- 
bile in poco tempo e quindi non provoca 
grossi grattacapi alle vittime. Il secondo 
(di solito chiamato “DdoS”) consiste 
nel far collegare un altissimo numero 
di computer contemporaneamente allo 
stesso sito web, per provocarne il blocco 
o una sorta di “collasso”, dovuto al fatto 
che per un server è difficile sostenere 
a lungo l'enorme quantità di richieste 
ricevute. In questo caso è evidente che 
il danno principale consiste nel fatto che 
le pagine web bersagliate restano inac- 
cessibili per tutta la durata dell'attacco. 
Sebbene i danni, dal punto di vista 
materiale sono in entrambi i casi in pra- 
tica inesistenti, molto più alti possono 
essere invece quelli d'immagine, dovuti 
soprattutto all’inevitabile amplificazione 


dell'evento che i mass-media producono — 


in queste occasioni. 

Negli ultimi due-tre anni si è molto 
scritto a proposito di “Anonymous”, de- 
finito di volta in volta come una sorta di 
nemico pubblico numero uno di Internet, 
come una banda di adolescenti con 


molto tempo libero, come un pericolo- 
so gruppo sovversivo, come un'entità 
manovrata dai servizi segreti, giusto 
per ricordare solo alcune delle etichette 
utilizzate più di frequente. Dal punto 
di vista concreto ci sono una serie di 
operazioni di. polizia che l’anno scorso 
hanno portato all'arresto di diverse 
persone, anche in Italia, considerate, 
almeno secondo gli inquirenti, gravitanti 
nell’area di “Anonymous”. 

Quello che si può affermare con cer- 
tezza è che si tratta di qualcosa nata e 
cresciuta su Internet e che si nutre della 
sua peculiare cultura, vale a dire di un 
misto di idee mutuate in parte dal mondo 
reale e in parte da quello dell’immagina- 
rio. Un esempio è l’uso della ormai ben 
nota maschera sorridente, diventata 
famosa dopo il film “V per vendetta” a 
sua volta tratto da un fumetto il cui au- 
tore l'aveva a sua volta ripresa da una 
antica storia inglese. 

A ben vedere “Anonymous” non ha 
certo inventato la ruota. Da quando esi- 
ste Internet ci sono sempre stati attacchi 
alle sue risorse, anche quando il web 
non era ancora nato, singoli e gruppi 
si divertivano. a portare lo scompiglio 
all’interno di uno strumento che all’inizio 
era riservato agli scienziati ed ai militari. 
Questo non significa considerarlo come 
un fenomeno esclusivamente mediatico, 
ma solo sottolineare l'estrema interdi- 
pendenza fra le azioni e i racconti che 
ne fanno la stampa, internet e la televi- 


‚Sione. La Rete è nata ed ha funzionato 


per diversi anni senza troppe preoccu- 
pazioni riguardo alle identità di chi la 
usava, tanto è vero che i primi servizi 
prevedevano e in alcuni casi prevedono 
ancora, un utente “anonymous”, che può 
essere usato da chiunque senza dover 
declinare le proprie generalità. Una sor- 
ta di personalità “collettiva” della quale 
chi lo desidera può far parte. 
L'anonimato è, come spesso accade, 
contemporaneamente un punto di forza 
e di debolezza: fornisce un minimo di 
protezione nei confronti della repressio- 
ne ma espone anche al discreto rischio 
di essere manipolati per scopi che non 
si condividono. 


Considerare “Anonymous” un sog- 
getto politico, in senso classico, è 


alquanto azzardato in quasi tutti i comu- 


nicati le parole d'ordine che compaiono 
sono alquanto generiche, come il conti- 
nuo richiamo alla “libertà e democrazia” 
che, come sappiamo, sono termini dietro 
i quali si può nascondere di tutto. 
Stando a quanto si può leggere in 
Rete, la prossima azione potrebbe esse- 
re davvero eclatante, in quanto prevede 
- per il prossimo 31marzo -.il blocco 
totale di Internet, da ottenere tramite un 
attacco “DdoS” ai server che ospitano 


delle quali si sceglie il “proprio” perso- 

nale, ipotizza una “sperimentazione” 

nazionale che ne sposa la logica. 
Questo mentre siamo nel marasma 


più totale per quanto riguarda le as-. 


sunzioni necessarie a fare funzionare 
decentemente la scuola pubblica e 


mentre ai precari della scuola si negano. 


i più elementari diritti. | 

È chiaro che l’intervento del ministro 
da al discorso formigoniano un peso ed 
una rilevanza notevoli ed è altrettanto 
chiaro che ci si deve aspettare una sua 
realizzazione, in prima battuta speri- 
mentale e poi generalizzata. 

In campo istituzionale alla proposta 
Aprea - Formigoni - Profumo si oppone 
la CGIL. È interessante notare però che 
l'opposizione della CGIL pone l'accento 
sul presunto carattere incostituzionale 
della proposta ed evita elegantemente 
di rilevare l'evidente nesso fra scuola 
della dirigenza, che la CGIL ha forte- 
mente voluto, e proposta di assunzione 
diretta del personale. 

Dal nostro punto di vista è evidente 
che l'accento va posto soprattutto sul 
fatto che opporsi al reclutamento diretto 
significa opporsi ad un rafforzamento 
del potere dei dirigenti e quindi svilup- 
pare un'azione antigerarchica. 


Cosimo Scarinzi 


i ‘root DNS”, in pratica quelli che per- 
mettono di indirizzare la richiesta di un 
indirizzo internet al giusto computer. Nel 
caso quest'ultima impresa sarà portata 
a termine “Anonymous” ricorderà a chi 
non lo sapesse la fragilità della Rete 
ma allo stesso tempo anche l'estrema 
contraddizione di chi, in nome della 
libertà di espressione, blocca - seppure 
per poco - uno dei maggiori canali di 
comunicazione. | 
Qualcosa sulla quale vale la pena 
di riflettere. 
Pepsy 
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bilancio n° 07 al 17/02/12 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

MILANO: a/m Rosaria, E.Moroni, 30,00. 
Totale € 30,00 


ABBONAMENTI 

SARZANA: M.Secchiari, 55,00; 
MUSCOLINE: M.Reghenzi, 65,00; 
TORRE BOLDONE: S.Armaroli, 65,00; 
MILANO: P.Masala, 55,00. 

Totale € 240,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
PISA: M.Dolci, 100,00; 

ROMA: A.Buccarelli, 80,00; 
IMPRUNETA: V.Mordini, 100,00. 
Totale € 280,00 


TOTALE ENTRATE € 550,00 
USCITE 

stampa n°07 € 469,63 
spedizioni n°07 € 640,00 


lavorazione spedizioni n.07 


€ 55,00 
TOTALE USCITE € 1.164,63 
‘ saldo n°07 € 614,63 
saldo precedente € 9.737,29 
SALDO FINALE € 9.122,66 


E 


UMANITA %20 
EDZON 
NOVA AMMINISTRAZIONE 


Per contattare la 
Redazione: 


clo circolo anarchico C. Berneri 
via Don Minzoni 1/D 

42121, Reggio Emilia 

e-mail: 

uenne_redazione@ 
federazioneanarchica.org 
cell. 338-4802773 


Le collaborazioni e i comunicati 

per poter essere inseriti nel nu- 

mero della settimana successiva 
devono giungere entro la dome- 
nica sera. 4 ; 


Per contattare amministrazione, 
copie saggio, arretrati, variazioni 
di indirizzo, ecc: 

email: 
unamministrazione@virgilio.it 
indirizzo postale, indicare per 
esteso: 


Federico Denitto 
CP 812 Trieste Centro 
34132 Trieste TS 


Una copia 1,5 € 
arretrati 2 € 


semestrale 35 € 
sostenitore o estero 80 € 

con gadget 65 € (specificare 
sempre il gadget desiderato, per 
elenco visita il sito: 
http://www.umanitanova.org) 


Versamenti sul conto corrente 
postale 89947345 intestato a 
Federico Denitto 

CP 812 Trieste Centro 

34132 Trieste centro (TS) 

Per bonifici bancari: IBAN: 
IT88Q0760102200000089947345 
intestato a Federico Denitto 
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infermArione 


Torino 
Processo 
“Borghezio” 


il PM chiede un anno e mezzo, sen- 
tenza il 29 febbraio 


Martedì 14 febbraio. È il giorno del- 


le arringhe al processo che vede alla 
sbarra Maria Matteo ed Emilio Penna 
due anarchici accusati di aver diffamato 
e minacciato Mario Borghezio, in arte 
europarlamentare della Lega Nord, noto 
fascista e razzista non pentito. 

| fatti sono noti. Alla vigilia del 25 apri- 
le del 2009 venne appeso un fantoccio 
con la faccia di Borghezio davanti alla 
sede provinciale della Lega Nord, in via 
Poggio a Torino. Manifesti antileghisti/ 
antifascisti apparvero per le vie della città. 
Il PM Rinaudo esordisce pasticciando 
sulle date. E- pasticciando continua, 
senza curarsi del ridicolo, su server 
posti all’estero e pubblicazione di notizie 
in internet. Tocca il culmine sostenendo 
con maschera impassibile che dare del 
fascista a Borghezio è lesivo della sua 
immagine e costituisce diffamazione. 
Non pago, consapevole di non avere 
uno straccio di prova, si arrampica sugli 
specchi. Sostiene che sebbene non si 
possa dire che siano stati loro, però 
è chiaro che c'è il concorso morale... 
La prova del. concorso morale sarebbe 
nella constatazione che i due compagni 
fanno parte della Federazione Anarchica 
Italiana. In altre parole sono colpevoli, 
perché condividono quel che era scritto 
nel manifesto diffuso il 25 aprile 2009. 
Sono convinti che: “leri camicie nere... 
oggi camice verdi / leri squadracce... 
oggi ronde / leri leggi razziali... oggi leggi 
razziste / leri ebrei e rom... oggi immigrati 
e rom / Oggi il fascismo ha il volto della 
Lega / Bossi, Maroni, Borghezio... / a 
piazzale Loreto c'è ancora tanto posto!”. 
Per il reato di diffamazione a mezzo stam- 


pa chiede un anno e tre mesi, per le minac- 


ce, altri tre mesi. In tutto un anno e mezzo. 
L'avvocato La Macchia, reduce dalla vitto- 
ria nel processo “Eternit”, è in gran forma. 
Esordisce mettendo in rilievo i pasticci 
di Rinaudo. Non ultima la mancanza di 
una querela per diffamazione. Non c’è la 
‘minima prova che i due compagni abbia- 
no diffuso in internet comunicati, foto o 
. manifesti e non basta, rileva l'avvocato, 
essere anarchici per essere colpevoli. 
Entra infine nel cuore vero dell'accusa: 
dare del fascista a Borghezio lo diffama? 
Si diffama qualcuno descrivendolo per 
quello che è anche se finge di non esserlo? 
Borghezio è europarlamentare, e, in 
quanto tale, è soggetto all'exceptio verita- 
tis: se si dimostra che è fascista l'accusa 
di diffamazione diventa insostenibile. 
H curriculum di Borghezio è di tutto ri- 
spetto. Ci sono i consigli su come meglio 
mascherarsi da innocui regionalisti fatta 
ai camerati di “Nissa Rebela” durante un 
convention dell'estrema destra francese. 
Si va poi alle imprese come dar fuoco ai 
pagliericci di immigrati sotto ponte Mosca 
a Torino, passando per la “disinfezione” 
delle carrozze dove viaggiavano alcune 
ragazze nigeriane sul Torino Milano. 
Tra le esternazioni più recenti, la de- 
scrizione di Mladic, il boia di Sebre- 
nica, come “patriota” o le dichiara- 
zioni di apprezzamento delle idee di 
Breivik, il nazista norvegese, autore 
di una strage di ragazzi in vacanza. 


Il 29 febbraio verrà pronunciata la 
sentenza. Allora sapremo se essere 
anarchici basta per essere condannati 
ad un anno e mezzo di reclusione. 
Di una cosa siamo sicuri. | due compagni 
sono colpevoli. Colpevoli di voiler estirpa- 
re il seme dell'odio gettato nel cuore dei 
nostri quartieri dalla propaganda razzista 
di chi punta sulla guerra tra i poveri per 
spegnere il conflitto di classe. Colpevoli 
di lottare contro un assetto sociale dove 
c'è chi per arrivare a fine mese, rischia 
ogni giorno di morire di lavgro, colpevoli 
di volere l'eguaglianza e la libertà per 
tutti. Quelli nati qui e quelli nati altrove. 


m.m. 


Livorno 


Il mare non è 
una discarica 


Sabato 18 febbraio oltre 200 persone 
sono scese in piazza a Livorno per dire 
che il mare non può essere una discarica 
per rifiuti tossici, né un sito industriale. 

Lo scorso 17 dicembre, durante una 
violenta libecciata, due semirimorchi 
contenenti 198 fusti tossici vengono 
“persi”, al largo dell'Isola di Gorgona, 
dal cargo “Venezia” della compagnia 
armatrice Grimaldi. Questa vicenda è 
stata caratterizzata da due mesi di silenzi, 
omissioni e notizie contrastanti da parte 
delle istituzioni e della compagnia arma- 
trice. Queste hanno avviato le operazioni 
di recupero dei fusti tossici ormai con un 
grave e colpevole ritardo, sotto la pres- 
sione della protesta popolare che si stava 
organizzando. E una notizia della scorsa 


pubblica (Capitaneria di Porto, Prefettura, 
Enti locali) privilegia sempre la tutela de- 
gli interessi capitalistici, sia degli armatori 
che dei produttori dei rifiuti. 


da. 


Di seguito pubblichiamo il 
comunicato della CdC della F.A.L. 


Livorno, 18/02/2012 

La Commissione di Corrispondenza 
della Federazione Anarchica Livornese, 
appreso dell'avvenuto ritrovamento dei 
rifiuti tossici persi dal! Espresso Venezia 
al largo dell’isola di Gorgona, e appreso 
altresì che il contenuto tossico si sarebbe 
disperso nell'ambiente; 

rileva che: 

- le istituzioni competenti hanno di- 
ramato l’allarme alle popolazioni con 
colpevole ritardo; 

- con altrettanto ritardo sono comin- 
ciate le ricerche del pericoloso carico; 


settimana, che siano stati individuati i 
semirimorchi ad una profondità di circa 
500 metri, a nord-ovest della Gorgona. 
Nei giorni immediatamente precedenti 
alla manifestazione, l’ARPAT (Agenzia 
Regionale per la Protezione Ambientale 
della Toscana) emette un comunicato 
sul proprio sito in cui afferma che i fusti 
tossici si sarebbero aperti a causa della 
pressione, e che quindi le acque mari- 


ne già sarebbero contaminate. Subito 


scatta la reazione da parte di Vertenza 
Livorno (rete per la difesa della salute e 
dell'ambiente) che, la mattina di sabato 
18, denuncia in una nota i ritardi delle 
autorità competenti e della Grimaldi ed 
invita a partecipare alla manifestazione 
organizzata per il pomeriggio. A quel 
punto l’ARPAT ritratta, aggiungendo un 
“forse” alle dichiarazioni fatte poche 
ore prima. La manifestazione di sabato 
è stata importante e significativa. Si è 
rotto il silenzio e la disinformazione, 
portando nelle strade della città la fer- 
ma protesta contro l'ennesimo disastro 
ecologico. Sono stati affissi striscioni in 
luoghi simbolici, sulle scale monumentali 
del Municipio e di fronte alla sede in città 
della compagnia Grimaldi. Tra gli altri, 
nella manifestazione, presente anche uno 
striscione di solidarietà per il movimento 


NO TAV: “Libertà per i/le NO TAV — le lotte 


ambientali non si arrestano!”. Nutrita la 
presenza anarchica al corteo, anche se 


poco visibile, vista l'indicazione di mani- 


festare senza bandiere data dagli orga- 
nizzatori. Dopo aver attraversato il centro 
cittadino, la manifestazione si è conclusa 
al porto, di fronte alla lapide che ricorda 
le vittime della tragedia del Moby Prince. 
Tra gli interventi anche quello di Loris 
Rispoli, presidente dell’Associazione 140 
dei familiari delle vittime del Moby Prince. 

Con gli interventi si è chiuso il corteo, 
ma non si è certo conclusa la lotta. Una 
lotta che, se per ora ha ottenuto il risultato 
di rompere il muro di silenzio che si era 
creato attorno alla vicenda, dovrà essere 
capace di mettere di fronte alle proprie 
responsabilità le autorità e la compagnia 
armatrice. 

Chi si assume a parole la responsa- 
bilità di tutelare la sicurezza e la salute 


- che tutto questo è avvenuto solo 
grazie alla mobilitazione dal basso dei 
cittadini, degli ambientalisti e degli or- 
ganismi sociali, politici e sindacali che 
si sono mossi al di fuori e contro ogni 
logica di delega; 

denuncia che chi si assume a parole 
la responsabilità di tutelare la sicurezza 
e la salute pubblica (Capitaneria di Porto, 


Prefettura, Enti locali) privilegia sempre 


la tutela degli interessi capitalistici, sia 
degli armatori che dei produttori dei rifiuti; 

sottolinea che questa logica è la stes- 
sa del governo nazionale e dell’Unione 
Europea, intenzionati a scaricare sui ceti 
popolari i costi della crisi; 

esprime la propria solidarietà ai mili- 
tanti del movimento no-tav, incarcerati per 


“aver lottato contro l'ennesimo scempio 


ambientale e l'ennesimo furto di pub- 
blico denaro, e ne chiede l'immediata 
scarcerazione; 

invita a seguire l'esempio del popolo 
greco, scendendo in piazza per com- 
battere attraverso l’autorganizzazione e 
l'azione diretta un sistema basato sulla 
disuguaglianza sociale e la gerarchia. 


La Commissione di Corrispondenza 
Federazione Anarchica Livornese 
Via degli Asili 33 

57126 Livorno 


Cosenza 
presidio in 
solidarietà del 
popolo greco 


(Cosenza) Nella serata del 17 febbra- 
io, in piazza 11 settembre, si è svolto un 
presidio di solidarietà col popolo greco. 
Il movimento della città bruzia si è dato 
appuntamento in una delle principali 
piazze cittadine per riflettere su quanto 
accaduto nella vicina Grecia e, soprat- 
tutto, per portare una testimonianza di 
solidarietà e raccontare alla città quella 
che è l'autentica vicenda di questo popolo 


. fin troppo ignorata e mistificata. 


Dall'Italia, soprattutto dall'antica Me- 
gale Hellas, tanto vicina anche da un 


punto di vista culturale alla Grecia, si 
deve levare un grido di solidarietà ed 
un momento di riflessione su quello che 
tocca oggi alla Grecia e che evoca, molto 
da vicino, il futuro di molti paesi dell'U- 
nione Europea. In particolare l’Italia deve 


| sentirsi vicina agli ellenici: la situazione 


dei due paesi è molto meno distante di 
quanto i vari tecnocrati al potere vorreb- 
bero far credere. 

‘ Attraverso il presidio si è voluto ri- 


flettere, soprattutto sulle vicende del 12 


febbraio scorso, emblema di una lotta 
popolare che nulla c'entra con le mistifi- 
cati notizie che passano sul mainstream, 
in particolare italiano. Nella patria di 
Socrate, oggi, si scende in piazza e si 
protesta contro un'ennesima manovra 
del governo greco imposta dall'Europa. 
Giovani, disoccupati, famiglie con bam- 
bini, anziani, partigiani, lavoratori statali 
in piazza per la sopravvivenza, in piazza, 
tutti a ricevere la risposta repressiva delle 
forze dell'ordine. l 

il popolo di un Grecia simbolo dell’ 
Europa che cola a picco sotto i colpi del 
più selvaggio liberismo finanziario, si è 
posto in lotta contro chi, in nome delle 
banche e della troika,sta distruggendo 
ed annientando le vite di milioni di donne 
e uomini. Lo scorso 12 febbraio, infatti, 
mentre nelle aule del parlamento tutti i 
partiti votavano una ennesima manovra 
di lacrime e sangue, fuori nelle strade 
di tutta la Grecia si occupavano piazze, 
edifici, televisioni, comuni, uffici, simboli 
cioè del potere. A scendere in piazza 
non i cosiddetti black block, tanto cari 
alla fantasia dei pennivendoli italiani, ma 
famiglie intere, con figli a seguito, anziani, 
ex partigiani, disoccupati, lavoratori sta- 
tali, giovani, che manifestavano la ferma 
volontà di vivere dignitosamente e non 
come schiavi del capitale. La risposta 
del governo ellenico è stata la più totale 
indifferenza. La manovra è passata al 
parlamento, in un autentico scenario 
apocalittico, tra i fumi dei lacrimogeni 
sparati dalle forze dell'ordine ed incendi. 
Nessuno oggi, in Grecia, parla di manife- 
stanti buoni e cattivi, ma si ha la consa- 
pevolezza di essere innanzi ad una lotta 
popolare a cui il movimento cosentino 
ha inteso dare dare pieno sostegno ed 
appoggio, alla luce del fatto che questa 
non è solo la lotta di un popolo ma quella 


‘di un continente. 


La lotta di resistenza popolare greca 
contro le banche e lo strapotere delle 
multinazionali non è di certo giunta al suo 
capolinea. Prova di questo sono le varie 
azioni di repressione ed intimidazione 
che colpiscono le voci libere e resistenti. 
Basta pensare a quello che sta accaden- 
do ad Indymedia Atene. Questo nodo del 
network internazionale di informazione 
dal basso, non è nuovo a simili vicende. 


Nel 2002 a seguito di un post comparso 


nello spazio di pubblicazione aperta del 
sito — in cui si rivendicava un attentato 
— la polizia greca avviava delle indagini 
su Indymedia e, avviando così una cam- 
pagna di criminalizzazione. Nel 2009 il 
ministro dell'educazione, invece, operava 
pressioni per far chiudere Indymedia 
Atene e Indymedia Patrasso, colpevoli 
di aver appoggiato il movimento durante 
la rivolta del dicembre 2008 scoppiata a 
seguito della morte del giovane Alexis per 
mano delle forze dell'ordine. 

A Cosenza, come in tante altre città 
d'Europa e d'Italia, si è levato forte il 


grido: noi il debito non lo paghiamo, non 


si è più disposti — molti non lo sono mai 
stati — a sacrificare le proprie esistenze 
in nome del più selvaggio capitalismo. 


k. 


Reggio Emilia 
Polizia e fascisti 
a braccetto 


Sabato 11 febbraio si è visto il vero 
spirito della democrazia in salsa reggia- 
na: concessione di spazi ai fascisti, mili- 
tarizzazione del centro storico e intimida- 
zioni per gli antifascisti. Ma andiamo con 
ordine: negli ultimi anni le forze di destra 
hanno deciso che avevano bisogno di 


una loro festa che controbilanciasse il 25 
aprile. E se la sono creata con la compli- 
cità di alcuni “storici” e del centro sinistra. 
Per la loro festa hanno creato il “giorno 
del ricordo” che servirebbe a ricordare 
gli italiani uccisi sul finire della seconda 
guerra mondiale dai Titini. Peccato che 
le ricostruzioni storiche presentate siano 
del tutto fallaci, incorrette da un punto di 
vista storiografico e con numeri gonfiati. 

In nome della costruzione di una “me- 
moria condivisa”, quindi pacificata e non 
conflittuale, che mette sullo stesso piano 


chi scatenò la barbarie nazifascista e chi 


vi resistette (con tutte le contraddizioni 
del caso), il centrosinistra ha totalmente 
avvallato questa operazione di uso poli- 
tico della storia. E i risultati si sono visti 
sabato: centro storico blindato da centi- 
naia di carabinieri, poliziotti e vigili, 60 
fascisti lasciati liberi di pascolare in Piaz- 
za Martiri del 7 Luglio, in sfregio ai caduti 
della resistenza e del luglio ‘60, persone 
individuate come antifasciste bloccate 
dalla polizia, pedinate, impossibilitate ad 
usufruire del centro città e minacciate di 
denuncia per non si sa bene quale reato. 


‘E questo già due ore e mezzo prima della 


manifestazione fascista. La nostra sede 
in Via Don Minzoni è stata letteralmente 
assediata con mezzi dei carabinieri e 
della polizia schierati agli imbocchi della 
strada. Notiamo come ancora una volta il 
comune di Reggio Emilia non abbia avuto 

problemi a concedere ai fascisti spazi 
pubblici, nello specifico piazza Prampolini 
che invece negli ultimi mesi è sempre 
stata negata (con scuse risibili) a chi si 
oppone alla macelleria sociale portata 
avanti dall'attuale governo. Notiamo 
anche l'operato della questura reggiana 
che si è dimostrata del i 

tutto incapace di gestire la situazione 
innalzando (volutamente?) la tensione. 


Federazione Anarchica Reggiana 


Processo 
Mastrogiovanni 
La saga del 
diniego 


Amore, rispetto dei diritti e della digni- 
tà dell’uomo e del malato ma, soprattutto, 
rispetto della verità è il messaggio che noi 
lanciamo ai consulenti degli imputati dopo 
aver ascoltato le loro dichiarazioni nell’u- 
dienza del 14 febbraio 2012. Su cinque 
consulenti della difesa si sono presentati 
in aula solo in tre: la d.ssa Margherita 
Neri (ricercatrice presso l'Università di 
Foggia), il dott: Guido Lanzara (assistente. 
presso l’Università Tor Vergata di Roma) 
e il dott. Enrico Mainenti, medico legale 
e direttore dell'ASL di Salerno. Prima 
dell'esame dei consulenti della difesa, 
il legale di parte civile, avvocatessa 
Caterina Mastrogiovanni, in riferimento 
alla precedente udienza, ha chiesto alla 
Presidente Garzo di acquisire agli atti 
un documento dal quale risulta che la 
d.ssa M. L. D. M. (medico che confermò 
la proposta di trattamento sanitario obbli- - 
gatorio a carico di Francesco e per questo 
indagata) non sarebbe in possesso della 
specializzazione in psichiatria, bensi di 
quella in medicina dello sport. | primi due 
consulenti nel rispondere alle domande 
dei legali della difesa, hanno affermato 
di non condividere le conclusioni a cui 
sono giunti i consulenti del P.M., di non 
comprendere le cause della morte man- 
cando, a loro parere, la sintomatologia 
dell’edema polmonare e di non condivide- 
re neppure le conclusioni del consulente . 
tecnico dell'ASL prof. Palmieri. Per loro la 
contenzione non ha affatto determinato la 
morte e tra la contenzione e la morte non 
c'è alcun nesso omettendo, naturalmente, 
di rilevare che Mastrogiovanni era assisti- 
to così bene che si sono accorti dell’av- 
venuto decesso con sei ore di' ritardo. | 
due consulenti medici, per supportare 
le loro affermazioni, fanno ricorso ad un 
vecchio e rodato espediente: proiettano 
solo un frame del “video dell'orrore” nel 
quale si vede Mastrogiovanni impe- 
gnato in uno sforzo disperato mentre 


UMANITA NOVA 


cerca, con rabbia e dolore, di slegarsi, 
di liberarsi delle fasce di contenzione 
© che gli serrano polsi e caviglie. Basta 
guardare il volto sofferente e gli occhi 
imploranti aiuto del paziente per capire 
che vuole liberarsi dai moderni cartigli e 
non cercare di conquistare una posizione 
più agevole su quel letto divenuto, per 
lui, un crocifisso. A seguito dell'utilizzo, 
in modalità limitata e circostanziale, di 
parti del video, finalizzato al diniego delle 
-© responsabilità e all'istituzione di un vero 
e proprio “campo dissociativo” il Comitato 
ha deciso di pubblicare, sulla rete, il video 
integrale (prova definita evidentissima e 
incorruttibile) in modo che ogni cittadino 
possa visionare, senza accomodamenti 
o censure, l’intero calvario, le torture 
e le vessazioni subite da Francesco 
Mastrogiovanni. Il terzo consulente, dr. 
Enrico Mainenti, si è impegnato a soste- 
` nere la correttezza e anche l'umanità del 
suo cliente, l'infermiere Forino il quale 
avrebbe slegato il paziente, addirittura in 
mancanza di un’autorizzazione medica, 
dimostrando zelo nell’assolvimento dei 
suoi compiti. L'avvocatessa Caterina 
Mastrogiovanni, dopo aver ascoltato le 
risposte dei consulenti Lanzara e Neri, 
replica esclamando: “Forse non abbiamo 


visto lo stesso video!”. Concludiamo con 
una, per noi, preoccupante annotazione: 
il PM., dr. Martuscelli, non ha inteso rivol- 
gere ai consulenti neppure una domanda! 
La prossima udienza è fissata per il 
28 febbraio, sempre alle ore 14. Saranno 
sentiti gli altri consulenti degli imputati. 
Angelo Pagliaro 
Per info 


www.giustiziaperfranco.it 
postmaster@giustiziaperfranco.it 


Parma 
operatori 
socio-sanitari 
in lotta 


Riceviamo e pubblichiamo questa lettera ed. 


esprimiamo la nostra solidarietà ai lavoratori 
coinvolti . 

Siamo un gruppo di operatori socio 
sanitari (assistenziali), ci occupiamo cioè 
di assistenza alle persone non autosuf- 
ficienti (anziani, disabili, persone con 
disturbi mentali). Alcuni giorni fa la nostra 
equipe di lavoro è stata informata che a 


E, | 
genga 
r 2 4 


causa dell'incombente passaggio della 
gestione del settore dell'assistenza alle 
persone dagli organi pubblici Comune ed 
Asl, ai privati con il cosiddetto sistema del- 
l'“Accreditamento” il nostro orario di lavoro 
avrebbe dovuto subire una flessione, ma 
non solo, che i nostri posti di lavoro 
solo legati ad un filo.... Con l'avvento 
del metodo dell’accreditamento, infatti, 
i servizi sociali sono lasciati totalmente 
in mano ai privati, i quali devono gestire 
servizi e strutture dal personale ai costi 
fissi (affitto, servizio mensa, utenze, 
manutenzione ecc...). Ciò naturalmente 
comporterà per tutte le persone assistite 
nelle strutture e sul territorio un aumento 
delle rette mensili, e un abbassamento 
del livello di assistenza, in quanto per 
contenere i costi, i gestori dovranno ne- 


= cessariamente diminuire il personale e le 


ore di lavoro dello stesso, togliendo così 
servizi e qualità dell'assistenza. Se a que- 
sta situazione già di per sé poco rosea si 
aggiunge la disastrosa situazione econo- 
mica del nostro comune, lo scenario che 
si crea è a dir poco agghiacciante. Il Com- 
missario ha recentemente dichiarato che 
non saranno operati tagli ai servizi sociali, 
ma ha omesso di dire che la qualità dello 
stesso, con questo nuovo sistema di 
gestione, subirà un drastico calo. Questi 


sono gli effetti della manovra economi- 
ca di una politica e di un governo sia 
attuale che precedente che ha operato 
e opera tagli indiscriminati, e promuove 
liberalizzazioni criminali, lasciando in 
mano ai privati la gestione di servizi di 
primaria importanza come quelli legati 
all'assistenza ad anziani, disabili e minori. 
In tutto questo, chi difende i nostri diritti 
come cittadini e come lavoratori? Chi pen- 
sa ai nostri posti di lavoro? Non dovrebbe 
essere il mondo dei sindacati, il primo nel- 
la lotta contro la difesa dei diritti dei lavo- 
ratori?! Non è questo il loro scopo?! Non 
è per questo che sono stati fondati?! Non 
è per questo che noi iscritti gli versiamo 


mensilmente una quota del nostro sala--. 


rio?! Perché non è stata fatta una campa- 
gna informativa rispetto a questo nuovo 
sistema di gestione dei servizi?! Questa 
manovra sta soffocando un paese già in 
agonia, sta mettendo le mani nelle tasche 
vuote di lavoratori che non arrivano più 
nemmeno alle terza settimana del mese, 
e ciò che più ci stupisce, è la scarsissima 
partecipazione di persone, di cittadini, 
di lavoratori, di precari, di pensionati 
alle manifestazioni (rare) che vengono 
organizzate per far sentire la voce di chi 
non è d'accordo con questi provvedimenti 
repressivi, la totale immobilità delle orga- 
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nizzazioni sindacali e delle organizzazioni 
politiche. Dov'è la cosiddetta opposizio- 
ne? Troppo intenta a difendere i suoi 
privilegi? Dov'è il sindacato? E° andato ` 
a prendere il caffè con Confindustria? 
Dov'è l'indignazione popolare? Forse il 
nostro lavoro è “invisibile” in quanto si 
svolge all’interno di strutture per anziani, — 
disabili o malati psichiatrici o direttamente 
presso il domicilio degli assistiti, e quindi 
poco “visibile” ma il tessuto sociale, la 
rete dei servizi alla persona, sono fonda- 
mentali per il Paese, solo attraverso uno 
tessuto di servizi sociali ben organizzati 
ed efficienti, si può avere benessere e 
sviluppo. Questa politica dissennata, 
al grido delle liberalizzazioni selvagge, 
ci ha tolto il benessere economico, la 
sicurezza, la possibilità di accedere al 
mondo del lavoro, la pensione, i servizi 
di pubblica utilità, (è stato necessario 
un referendum popolare per stabilire 
che l’acqua è un bene pubblico!) ed ora 
con questa manovra criminale, i servizi 
sociali. Ci hanno tolto il futuro. E se ci 
portano via anche i sogni, cosa ci resta? 


Operatori Socio Sanitari 
Casa Scarzara 


Carrara 
Realtà/Utopia 


Terzo incontro del ciclo 

Realtà <-> Utopia 

a cura della Biblioteca Archivio Germinal 
di Carrara 


Sabato 25 febbraio, ore 17:00 Sala della 
Resistenza del comune di Carrara 

WE DON'T NEED NO EDUCATION? 
LIBERI DI IMPARARE 

Incontro dedicato alla pedagogia liber- 
taria, durante il quale parleremo delle 
esperienze di scuole autogestite, sia 
passate che presenti, per capire che 
cosa sia stato possibile ieri e cosa sia 
possibile fare oggi. 

Interverranno: Giulio Spiazzi della scuo- 
la autogestita Kiskanu di Verona (attiva 
dal 2004), Gabriella Prati del Gruppo di 
Educazione Libertaria | saltafossi As- 
sociazione Il Volo /Merzbau di Bologna 
(attiva dal 2011), Maria Carlotta Pucci 
della scuola familiare di Caniparola (Sp) 
(attiva dal 2003 al 2008) 


Grecia, 
Giù le mani da 
Indymedia Atene! 


Dopo la massiccia risposta di centi- 
naia di miglia di manifestanti domenica 
12 febbraio il governo intensifica la 
repressione. | 

Se già in quella giornata athens. 
indymedia.org aveva subito diversi 
attacchi informatici, venerdì 17 hanno 
tentato di imbavagliarla completamente 
tagliando l'energia elettrica negli edifici 
universitari che ospitano il server di 
Atene IMC accampando come motivo 
questioni di “manutenzione”. In realtà 
ciò risponde a una precisa richiesta 
del rettore del Politecnico di Atene. Nel 
momento in cui scriviamo (domenica 
19) il sito è irraggiungibile, tuttavia i 
compagni hanno fatto in modo che da 
https://chat.koumbit.net si possa acce- 
- dere al canale IRC di Atene IMC per la 
diffusione immediata di aggiornamenti; 
bisogna scegliere un nickname distin- 
tivo su (Nicknames) e digitare #athens 
nel campo (Channels). 

Come ha fatto notare il collettivo di 
indymedia italia non è la prima volta 
che indymedia in Grecia è oggetto di 
repressione, infatti gà nel 2009 indyme- 


Novità editoriali 
CLUEB 


Sono usciti recentemente per i tipi 
della Cooperativa libraria universitaria 
editrice bolognese (CLUEB) due titoli 
interessanti per i compagni e gli studiosi 
dell’anarchismo. | 


Carlo De Maria, Intervento sociale e 
azione educativa. Margherita Zoebeli 
nell'Italia del secondo dopoguerra, 
2012, 190 pp., 18 euro. 

In una riflessione a più voci, tra passato 
e problemi dell’oggi, alcuni storici, peda- 
gogisti, educatori e urbanisti, apparte- 
nenti almeno a tre generazioni diverse, 
approfondiscono il percorso biografico 
di Margherita Zoebeli attraverso il Nove- 
cento europeo e mettono in evidenza gli 
elementi attuali del suo insegnamento: 
l'importanza dell'utopia, quando intesa 
come tensione morale al miglioramento 
di se stessi; l'impostazione educativa 
contrassegnata dalla più ampia socialità 
e cooperazione; il senso di comunità; 
l'idea di una libertà responsabile, in 


a cura i RedB reyi dal MENGE 


dia Atene e indymedia Patrasso sono 


. State attaccate a seguito della rivolta 


ad Atene a seguito della morte del 
giovane Alexis.. 

Oggi, in un momento di grande ten- 
sione sociale, le voci libere vengono 
imbavagliate. in Grecia comè nel resto 
del mondo. Per questo motivo occorre, 
ancora di più, essere presenti ed attivi 
nell’apera di informazione libera. 
Fonti: 
http:/indymedia.squat.gr 
http://it.contrainfo.espiv.net 


Grecia 
Autogestione del 
quotidiano 


Gli ottocento lavoratori di uno dei 
maggiori quotidiani greci, Eleftherot- 
ypia (Libertà di stampa), dal 15 febbraio 
danno vita Les Travailleurs à Elefthe- 
rotypia: un quotidiano autogestito in 
edicola a un euro, le cui vendite ser- 
viranno anzitutto a sostenere la cassa 
di solidarietà. Gli impiegati infatti sono 
in sciopero dal 22 dicembre e da sette 
mesi non vedono un euro; per proteg- 
gere il loro credito complessivo di 7 


base alla quale ognuno possa definire le 


proprie regole di condotta nel contesto 
dei rapporti sociali. 


Elena Bignami, «Le schiave degli 
schiavi». La “Questione femminile” 
dal socialismo utopistico all’anar- 
chismo italiano (18245-1917), 2011, 

295 pp., 25 euro. 
Essere «schiave degli schiavi» è una 
sensazione che accomuna molte mili- 


tanti dell'anarchismo italiano apparte- 


nenti a generazioni, contesti sociali e 
regioni differenti e nell'accomunarle le 
distingue - subordinandole - dai compa- 
gni. Il testo parte dall’osservazione di 
questo sentire comune per procedere 
nell'analisi delle radici e dello svolgersi 
della “questione femminile”, all’interno 
del movimento anarchico italiano, da 
questione teorica a questione pratica 
nella convinzione che questo percorso 
abbia costituito un tassello fondamenta- 
le della storia politica delle donne in Ita- 
lia: è con esso infatti che si assiste alla 
nascita delle prime formazioni femminili 
politicamente organizzate del Paese. La 
prima parte del volume (Socialismo uto- 


milioni di salari mai corrisposti, hanno 
scelto così di autogestire il giornale, 
sostenuti da collettivi e singoli cittadini. 
In tutta risposta la direzione ha tagliato 
loro il riscaldamento e il collegamento 
informatico, ma il giornale è ugualmen- 
te redatto come un foglio clandestino, in 
una redazione esterna e stampato con 


l'appoggio del sindacato dei poligrafici. 


e grazie a una solidarietà davvero 
estesa: 

Fonte: 

http://bit.ly/wauAV6 


“Marocco 
Agitazione sociale 


L'inizio del 2012 è stato molto mo- 
vimentato dal punto di vista del con- 
flitto sociale. Lavoratori, contadini, 
disoccupati e minoranza berbera si 
stanno facendo sentire contestando 
apertamente il regime. A essere messa 
sotto accusa sono spesso la violenza e 
la corruzione delle autorità. Riportiamo 
alcuni esempi. Nella città di Taza il 3 


febbraio una delle numerose manife- 


stazioni nell'ultimo periodo è finita con 
seri scontri e centocinquanta feriti. | 
manifestanti reclamavano il rilascio dei 


pistico e “questione femminile”) affronta 
le radici storiche dell'emancipazionismo 
femminile esaminando quei classici del 
pensiero socialista (Saint-Simon, En- 
fantin e Fourier) che hanno costituito, 
da questo punto di vista, la base teorica 
dell’anarchismo italiano. La seconda 
parte (Anarchiche nell'Italia liberale), 
più solidamente ancorata alle fonti, ri- 


‘costruisce alcuni percorsi della militanza 


femminile nell’anarchismo italiano, cer- 
cando di restituirne il frastagliato profilo. 


Frammenti 
dell’anarchismo 


Emanuela MINUTO, Frammenti dell’a- 
narchismo italiano - 1944-1946, Pisa, 
ETS, 2011, € 15,00 

Emanuela Minuto, ricercatrice in sto- 
ria contemporanea presso la Facoltà 
di Scienze Politiche dell’Università di 
Pisa, dopo essersi interessata di Sidney 
Sonnino e del partito dei parlamentari, 
e successivamente della situazione a 
Carrara durante l'occupazione nazista, 


detenuti politici. ABen Gué protestano 
i lavoratori delle miniere di fosfato: 
hanno occupato la miniera e ottenuto 
la solidarietà degli impiegati comunali 
che sono scesi in sciopero. A Rabat a 
fine gennaio un laureato ventisettenne 


in legge, disoccupato, si è dato fuoco 


fuori dall'università, togliendosi la vita. 
Risulta che in diverse parti del paese 


(Tinghir, Azilal, Tata, Rabat) gli abitanti. 


si rifiutino di pagare la luce. 
Fonti: 

http://www.cgt.es 
http://bit.ly/AxRzhw 


Kosovo I 
Il no dei serbi a 
Pristina, 


Nel quarto anniversario della dichia- 
razione d'indipendenza del Kosovo 
quattro municipalità a maggioranza 
serba hanno indetto un referendum 


per valutare il consenso di cui l'autori- 


tà di Pristina gode in questa parte del 
paese. Come era chiaro sin dall’inizio, 
la stragrande maggioranza dei serbi 
ha votato no. Ma sebbene questa sca- 
denza elettorale non godesse di alcun 
consenso politico da parte né delle 


affronta con questo suo nuovo lavoro 
le problematiche esistenti all’interno 


‘del movimento anarchico italiano fra il 


1944 e il 1946, soffermandosi sulle varie 


-` componenti dell’anarchismo che si riaf- 


facciavano in Italia dopo la repressione 
fascista e la diaspora che ne seguì. Di 
particolare interesse mi è sembrato il 
terzo capitolo dedicato in gran parte allo 
svolgimento del congresso costitutivo 
della Federazione Anarchica Italiana 
del settembre 1945, in cui l'autrice ha 
utilizzato in gran parte documenti inediti 
depositati presso l’Istituto di Studi So- 
ciali di Amsterdam. 


| Bombe e segreti 
in inglese 


Il fortunato libro di Luciano Lanza 
Bombe e segreti già edito in Italia da 
Elèuthera in due successive edizioni è 
ora disponibile in lingua inglese. — 
E scaricabile, con foto e filmati, dal sito 

della casa editrice anarchica inglese 
Christie Books: www.christiebooks.com 


autorità kosovare, né della comunità 
internazionale, resta chiaro il valore 
politico: in Kosovo, paese il cui statuto 
è di per sé carico di dubbi (legami con i 
paesi occidentali e organizzazioni della 
criminalità organizzata...), esistono una 
serie di problemi di convivenza che 
sicuramente non sono in via di chiari- 
ficazione. Questo referendum complica 


anche le carte all'attuale governo serbo 


di Tadic, che sta giocando il suo futuro 
nella possibilità di entrare nell’area 
dell’Unione Europea: una possibile 
secessione della comunità serba del 
Kosovo sicuro è una carta che potrebbe 
mettere in crisi i già delicati equilibri 
interni. Al di là di questi variegati giochi 
di interesse politico e delle varie spinte 
del nazionalismo, ogni notizia prove- 
niente dai Balcani non fa altro che dare 
l'immagine di un’area in cui i conflitti 
non sono affatto sopiti, mentre i diritti 
delle popolazioni passano in secondo 


piano rispetto alle battaglie “nazionali”. 


Fonte: 
http://bit.ly/wkZZJ44. 
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a cura della Commissione Lavoro 
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Esselunga 

in tribunale 

le cooperative che 
hanno licenziato 


- Martedì 14 febbraio è iniziato a Mi- 
lano il procedimento giudiziario contro 
i licenziamenti politici dell'ottobre 2011 
nei confronti dei lavoratori delle coope- 
rative “Apollo” e “Asso” che fanno parte 
del Consorzio SAFRA di cui è presi- 
dente Onofrio Longo. La grave colpa 
dei lavoratori licenziati, aderenti al SI 
Cobas, è quella di aver scioperato per 
ottenere, nientemeno, l'applicazione 
del contratto nazionale che, fra l’altro, 
prevede anche un rapporto rispettoso 
tra capi e sottoposti, che è pura illusione 
immaginare. 

| fatti imputati si sono svolti nei 
magazzini della Esselunga di Pioltello, 
dove tuttora è in piedi un presidio per 
continuare la battaglia e che il presiden- 
te del SAFRA sta facendo del tutto per 
smantellare. Tutta l'udienza si è svolta 
intorno alla verifica da parte del giudice 
per una possibile conciliazione tra le 
parti, cercando d'incalzare l'Azienda in 
tale direzione. 

E’ in questa occasione che emer- 
geva la conferma dell'accordo fra 
cooperative del consorzio SAFRA e 
Cgil-Cisl-Uil per la concessione della 
Cassa Integrazione in deroga per 160 
lavoratori del consorzio stesso. Una 
proposta non formalizzata, ma che si 
evidenziava nel processo, era quella di 
inserire i licenziati nella lista dei Cassa 
Integrati. L'udienza è stata rinviata al 27 
febbraio per gli operai della coop Apollo 
e al 6 marzo della coop Asso, quando 
si dovranno valutare eventuali proposte 
di conciliazione. Comunque, i licenziati 
hanno ribadito di puntare al reintegro e 
non a un indennizzo. 

Al processo erano presenti lavoratori 
e compagni per dare la loro solidarietà. 
L'assemblea del presidio all Esselunga 
di Pioltello ha ribadito” la volontà di pro- 
seguire la battaglia indipendentemente 
dagli sviluppi della vertenza legale, ri- 
lanciando quindi le iniziative pubbliche”. 


E’ la fine di 
Mirafiori? 


Siamo arrivati al 2012 ed anche 
quest'anno si prospetta come unica al- 
ternativa al lavoro la C.1.G.S. Nonostan- 
te i sindacati concertativi continuino a 
firmare ciò che gli propina Marchionne, 
non si sa quale sarà il futuro di Mirafiori, 
di certo c'è solo un peggioramento delle 
condizioni di lavoro per chi lavora. 

A Febbraio c.a. scadrà la C.1.G.S 
chiesta lo scorso anno, c'è da aspettarsi 
qualche sorpresa? La situazione e an- 
cora più allarmante con l'accordo siglato 
il 13 Dicembre 2011 per i lavoratori del 
Gruppo Fiat, Viene di fatto eliminato il 
dissenso, tolta la democrazia di elegge- 
re i propri rappresentanti da parte dei 
lavoratori, flessibilità selvaggia degli 
orari di lavoro. | 

Ora é il momento che quel 46% che 
ha detto di NO al referendum si faccia 
sentire, sia dentro che fuori o sarà la 
fine per Mirafiori, non possiamo permet- 
tere che vengano cancellati anni di lotta 
da questi personaggi che difendono se 
stessi ed i loro privilegi. 

La speranza che questa sia l’unic 
cosa migliore per i lavoratori è una 
farsa, e questo lo dimostra ia situazio- 
ne in cui ci ritroviamo oggi, senza la 
prospettiva di un futuro sia per noi che 
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. per i nostri figli. 


Un operaio della Fiat Mirafiori 


La Grecia è vicina: 
solidarietà o ricatto? 


E’ quanto sta avvenendo alla Sisme, 
azienda di Olgiate Comasco (Como), 
sotto il ricatto della delocalizzazione 
e la minaccia aziendale di riduzione 
di 40 posti di lavoro. E’ in corso una 
trattativa tra la Confindustria e sinda- 
cati confederali dove l'Azienda si rende 
disponibile a non ridurre i dipendenti 
di 40 unità e a fare un investimento di 
cinque milioni per avviare una nuova 


degli altri lavoratori: il resto del corpo di 
ballo, in una breve assemblea, ha boc- 


‘ ciato il testo di solidarietà che chiedeva 


il ritiro del licenziamento. | danzatori 
dicono che l'anoressia tra di foro non 
esiste e il delegato Uil aggiunge: “Non 
vogliamo essere strumentalizzati”. Dav- 
vero di cattivo gusto. 


Alla Meridiana Fly 
è ammessa solo 
la taglia 40-42 


Non fosse tragica per il destino di 
molte lavoratrici, la vicenda della Me- 
ridiana Fly sarebbe ridicola, una sorta 
di teatro dell’assurdo. Un bel giorno 
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linea di motori Bosch; in cambio si 
chiede ai 518 lavoratori della Sisme un 
contributo di “solidarietà” di 700 mila 
euro, da versare in 6 rate nel 2012 e 
5 nel 2013. Al momento c’è una diver- 
genza sulla tempistica dell'erogazione, 
che per i sindacati dovrebbe essere 
più dilazionata nel tempo. Si va da un 
importo complessivo di 764 euro per i 
224 operai di terzo livello a 1563 euro 
per i quadri. Nel dettaglio: trenta euro, 
sulla paga mensile dell’operaio del 3° 
liv.; due euro in più il 4° liv.; 36,8 euro 
al mese per l'impiegato (5° livello); 59,4 
euro per i 9 quadri. 

Un accordo devastante: altro che 
solidarietà, siamo di fronte ad un'’azio- 
ne di rapina dei salari tutta a favore dei 
profitti dei padroni. 


Anoressia 
alla Scala? 


La ballerina del teatro alla Scala, 
Maria Francesca Garritano, scrive un 
libro che è anche una denuncia, forte e 
senza reticenze, sul mondo in cui vive 
e lavora. Il titolo è “La verità, vi prego, 
sulla danza!” e l'argomento delicato e 
scabroso: la diffusione di una malattia 
grave come l’anoressia tra le ballerine. 
| vertici del teatro appoggiano e sosten- 
gono la battaglia? No. | vertici del teatro 
le spediscono una raccomandata e la 
licenziano. Con involontaria ironia, per 
“giusta causa”. La Cub Informazione, 
che ha subito preso posizione chieden- 
do il ritiro del provvedimento, definisce 
questo licenziamento “un pretesto per 
attaccare anche simbolicamente i la- 
voratori che si sono ribellati al regime 
vessatorio di chi dirige il teatro”. Brutte 
notizie, almeno sinora, dal versante 


alle hostess della compagnia fondata 
dall’Agha Khan arriva la comunica- 
zione della responsabile dei servizi di 
bordo, Cristina Ceolin. La signora in 


questione, per inciso moglie delad- 


Giuseppe Ceolin, obbliga ad utilizzare 
la nuova divisa, da lei disegnata, esclu- 
sivamente di taglia 40-42. “Se non ci 
entrate — aggiunge l’illuminata manager 
— dimagrite”. Come ovvio le hostess 
non l'hanno presa bene e pochi giorni 
dopo hanno diffuso una lettera pubbli- 
ca. Definiscono le richieste “altamente 
lesive della dignità femminile, sessiste 
e discriminatorie” e aggiungono qual- 
che considerazione sul loro carico di 
lavoro “ben distante dallo stereotipo 
desueto di hostess-mannequin”. Per la 
compagnia è un autogol nell'immagine 
che obbliga ben presto alla retromar- 
cia, ovviamente difendendo la Ceolin 
(“affermazioni strumentalizzate”) in un 
comunicato, ridicolo, in cui si spiega 
la necessità di “sollecitare l’attenzione 
delle assistenti di volo a mantenere una 
figura ben proporzionata, adeguata alla 
funzione e al lavoro tenendo sotto con- 
trollo l'eccessivo aumento di peso per 
ragioni di efficienza personale, perché 
ci si stanca meno, e si è più energici 
nello svolgimento del servizio di bordo”. 
L'aspetto drammatico è che i lavoratori 
della Meridiana la dieta la stanno facen- 
do davvero. Da un po’ di tempo devono 
fare i conti con tagli occupazionali che 
hanno portato in cassa integrazione 
metà del personale navigante e “diete” 
salariali con tagli fino al 30%. | lavoratori 
sono sul piede di guerra e i sindacati di 
base stanno provando ad organizzare 
una mobilitazione efficace. L'invito della 
signora Ceolin a dimagrire non è molto 
intelligente ma non è solo stupidità, 
come dicono molti. E’ lotta di classe 
contro i lavoratori. 


Cooperative: 
al lavoro con 
-10 gradi 


Se all’esterno di una azienda, di 
questi tempi fa freddo, molto freddo, 


non si comprende perché anche all'in- 


terno, sul posto di lavoro si debbano 
sopportare temperature rigide. Il caso 
é quello del reparto Conto Lavoro della 
Samar Divisione Innocenti Depositi Srl 
di Lodi, al cui interno ultimamente si 
sono registrate temperature glaciali, 
inaccettabili per qualsiasi lavoratore. 
Eppure, in queste condizioni, ovvero 
senza alcun tipo di riscaldamento, han- 
no lavorato fino a pochi giorni fa venti 
dipendenti della cooperativa CSA: «Nel 
reparto non ci sono bocchettoni per l'a- 
ria calda né riscaldamento di alcun tipo 
- dice un lavoratore -. Solo nei pressi 


delle lampade di linea la temperatura. 


si alza un pò ma appena lontano si va 
sotto lo zero». 

E i sindacati presenti in azienda 
che dicono? Non si erano mai accorti 
che qualcosa non funzionava, magari 
proprio il riscaldamento? La risposta 
della Cisl è illuminante: «Si tratta di 
capire quale è il punto di equilibrio tra 
le difficili condizioni di lavoro e la neces- 
sità per questi lavoratori di continuare 
ad andare in fabbrica, senza perdere 
giornate di lavoro e quindi di stipendio. 
Sono entrambe due esigenze forti e 
necessarie. » 

Come dire che il problema sta tut- 
to nelle sole mani dei 20 lavoratori, | 
quali possono scegliere se lavorare al 
gelo (le «difficili condizioni di lavoro»), 
magari solo perché di uno stipendio si 
ha assoluta necessità, oppure, invece, 
decidere che in questo modo non si può 
assolutamente andare avanti (magari 
chiedendosi anche a cosa serva un 
sindacato). 

In attesa di capire dove sia il fatidico 
punto di equilibrio evocato dalla Cisl, 
proprio perché, evidentemente, i lavo- 
ratori si sono posti la domanda di cui 
sopra, una segnalazione del SiCobas 
alla Asl di Lodi ha fatto sì che venisse 
disposta una visita degli ispettori del 
Servizio prevenzione sicurezza negli 
ambienti di lavoro. In attesa dei risultati 
della verifica, la Samar ha ora assicu- 
rato formalmente alla Asl che verranno 
migliorate le condizioni di lavoro ma, al 
tempo stesso, ha disposto la chiusura 
del reparto, i cui venti addetti sono 
quindi attualmente senza lavoro. 


La truffa del nuovo 
CCNL Bancari 


Non c’è limite agli aiuti alle banche 
e, grazie al solito grazioso apporto dei 
sindacati confederali anche i lavoratori 
degli istituti di credito saranno chiamati 
a dare, loro malgrado, un sostanzioso 
contributo. Dopo una prima piattaforma 
che, siglata circa un anno fa, aveva 
lasciato aperto qualche margine di mi- 
glioramento delle condizioni lavorative, 
senza neppure tornare in assemblea e 
discuterne con i lavoratori del settore, 
Cgil, Cisl e Uil hanno, una volta di più, 
completamente calato le braghe. Il nuo- 
vo CCNL contiene alcune gemme che 
faranno felici i nostri sfruttatori: nessun 
aumento salariale a coprire il periodo 
2011-maggio 2012, nessun recupero 
inflattivo, blocco degli scatti di anzianità 
per 19 mesi, possibilità di contratti com- 
plementari con tagli salariali del 20%, 
salario d’ingresso, orari di sportello 
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dilatati sino alle 22 (dalle 7), aumenti, 
a partire da giugno 2012, di 50 euro. 
“Questo contratto — dice il Salca-Cub 
-, è il peggiore tra quelli siglati da molti 
anni a questa parte. Peggio di quello del 
2005, che introdusse l’apprendistato, e 
persino di quello del 1999, che nei fatti 
autorizzò un abbassamento del 10% 
del costo del lavoro”. Quanto accaduto 
negli ultimi dodici mesi è ancor di più 
indicativo delle scelte criminali del sin- 
dacato confederale. Un anno fa l'ABI 
sembrava aver accolto alcune delle 
considerazioni dei lavoratori e addirit- 
tura, pur salvando le banche da ogni 
responsabilità della crisi, nel preambolo 
di accordo parlava di “fare banca in 
modo responsabile, equo e sostenibile”. 
Chiaro che sono parole da cabaret, ma 
forse erano pronunciate anche in vista 
di possibili iniziative dei lavoratori. Nel 
frattempo però, è stato firmato l'accordo 
che consente le deroghe ai contratti 
nazionali e ABI ne ha immediatamente 
approfittato per fare marcia indietro e 
dichiarare “non più ricevibili” le richieste 
dei lavoratori. Il gioco è fatto. E questo 
gioco dobbiamo a tutti i costi far saltare. 


Cina: lavoratori 
immigrati in 
sciopero | 


Forti proteste e scioperi dei lavorato- 
ri immigrati nelle ricche regioni costiere 
meridionali all’approssimarsi del Capo- 
danno lunare, periodo dell’anno durante 
il quale per milioni di operai e operaie è 
uso tornare nelle regioni di origine per 
un periodo di feste da trascorrere in fa- 
miglia, cosa che da luogo, ogni anno, ad 
una migrazione di proporzioni colossali, 
durante la quale vengono letteralmente 
presi di assalto tutti i mezzi di trasporto 
disponibili. 

Migliaia di lavoratori della nippo- 
nica Foster Electrical nella regione 
del Guaghxi hanno lasciato il posto di 
lavoro per protestare contro la mancata 
erogazione del bonus in denaro di fine 
anno che in questo particolare periodo 
dell’anno consente di affrontare la con- 
siderevole spesa per il ritorno a casa. 
Solo l'annuncio che il bonus sarebbe 
stato versato entro pochi giorni ha fatto 
si che, dopo due giorni di blocco totale, 
l’attività potesse riprendere. 

Analoga protesta allo stabilimento 
Sanyo di Shenzen, dove 3.000 operai in 
sciopero si sono scontrati con la polizia 
anti sommossa dopo l'annuncio che le 
due unità produttive della Sanyo e della 
sua concorrente Panasonic sarebbero 
state unificate in un solo impianto 
proprio nei.giorni della grande festa, 
costringendo i lavoratori a rinunciare 
alla partenza. 

Ma le peripezie per poter tornare 
in famiglia non si sono certo esaurite. 
Sempre nella città di Shenzen si sono 
verificate forti proteste a causa della 
cronica mancanza di biglietti ferroviari, 
cosa che aveva costretto i tanti lavora- 
tori in partenza a sopportare lunghissi- 
me code agli sportelli, con attese anche 
di due/tre giorni per ottenere il fatidico 
biglietto ferroviario. 
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